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IL brevissimo scritto Peri; parqenivwn (De virginum morbis = Virg.) è general mente
considerato un frammento;1 e tale sarebbe senz’altro se si potesse dimo strare

una sua intima relazione con l’opera, che doveva certamente essere più ampia, cui
rimanda l’autore ippocratico «C» come a propria trattazione autono ma.2 Ma se
questo rapporto non sussiste, niente, se non l’esigua estensione, parla nel senso di
una sua condizione frammentaria.

L’opuscolo è infatti provvisto di un inizio efficace, che in una magniloquenza un
po’ oscura richiama l’esigenza metodica di fare riferimento alla natura uni versale
per poter comprendere anche le nature particolari, e specificamente la natura delle
malattie, oggetto della medicina (1.1); l’autore viene poi a circo scrivere il suo ar-
gomento richiamandosi ad una serie di fenomeni patologici caratterizzati da di-
sturbi funzionali, che interessano, in quanto maggiormente inclini alla depressione, più
le donne che gli uomini (1.2-3); e tra le donne, le vergini in particolare (2.1: si veda
come con abilità si passi dal piano generale a livelli via via più determinati). E con
ciò si giunge al tema specifico dello scritto. Le vergini sono esposte a questi di-
sturbi per il fatto che, entrate nell’età puberale e nella maturità sessuale, si trovano
spesso a causa della loro castità ad avere un orifizio uterino eccessivamente ser-
rato che non consente il normale deflusso del sangue mestruale (2.2-3). Ciò com-
porta ritenzione, riflusso e pressione del sangue non evacuato che si esercita nelle
zone del diaframma e del cuore (2.4). Questa è la base organica da cui si originano
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1 Cfr. L. Bourgey, Observation et expérience chez les médecins de la Collection Hippocratique, Vrin, Paris,
1953, p. 55; J. Jouanna, Ippocrate, trad. it. S. E. I., Torino, 1994 [Paris, 1992], p. 397. Un frammento lo
giudicava Cordatus (epist. nuncup., Aijv). «At hic libellus haud integer est, sed fragmentum ali quod, aut,
ut loquitur Foesius, praeludium cuiusdam operis peri; parqenivwn inscripti, aut praelu dium operis de
morbis muliebribus. An hic libellus, aut libelli fragmentum sit Hippocratis? sub iudice lis dirimenda
manet. Verum hunc libellum ut Hippocraticum referunt Medicorum sapien tissimi, quicquid oppo-
suerit Mercurialis», Chartier in n. (per la posizione di Merc., cfr. la n. 1 in calce alla sua ediz. dello
scritto, p. 344). Un frammento dell’opera ginecologica dell’autore «C» lo considerava Littré, pp. 464-
65; Ermerins per parte sua rifiutò invece decisamente qualsiasi rela zione con l’autore «C» e con gli
altri libri ginecologici: «hicce libellus cum libris [Morb. IV, Genit., Nat.Puer., Mul. I, Steril. (= «C») da
una parte, e Mul. II, Superf., Foet.Exsect., Nat.Mul. dall’altra], nihil commune habet»; e mentre lo pre-
sentava come «opusculum sophistae», forse lo stesso sofi sta autore di Morb.Sacr, forse un suo imita-
tore (p. XCIV), non era affatto alieno dal considerarlo anch’egli un frammento («puto fragmentum
esse; apto certe fine non concludi videtur», p. XCVII).

2 «C» è l’autore di Genit./Nat.Puer., di Morb. IV e anche dello strato più recente del materiale gi-
necologico conservato in Mul. e Steril., come ha dimostrato H. Grensemann, Knidische Medizin, Teil
I, de Gruyter, Berlin-New York 1975, pp. 82-115; Hippokratische Gynäkologie, F. Steiner, Wies baden,
1982. Per i due rinvii in Mul. I ad un’opera sulle malattie delle vergini, cfr. Littré, p. 464; e qui sotto,
nella n. di commento al titolo.



disturbi funzionali imponenti; e che la pletora e la pressione sanguigna siano fat-
tori patogeni è dimostrato anche, ad un livello assai meno pericoloso, dal feno-
meno dell’in formicola mento della gamba per compressione del sangue, che porta
all’incapacità transitoria di deambulazione (2.5-7). Ma la pressione del sangue nella
zona diaframmatico-cardiaca, dove già più lentamente per la disposizione trasver-
sale delle vene si realizza il deflusso, è causa di sragionamento e follia (e la criticità
di questa zona in condizioni di pletora di sangue è mostrata anche dal fatto di es-
sere all’origine di improvvisi brividi febbrili, 2.8-9). La degenerazione del sangue qui
accumulato provoca nelle vergini fobie, delirio, impulsi ad azioni violente, in par-
ticolare a tentativi di suicidio (3.1-2). Solo un inganno è il con siglio degli indovini
di rimettersi alla divinità facendo sacrifici per la risoluzione dei disturbi (3.3). La
cura effettiva è invece possibile solo se si rimuove l’osta colo organico che impedi-
sce il deflusso naturale del sangue mestruale: e la rimozione ha luogo molto natu-
ralmente (quasi meccanicamente) con l’attività sessuale e più in particolare (in
quanto si produce un allentamento delle strut ture anatomiche) con il parto (3.4-5).
Un’ultima notazione è relativa all’osser vazione della frequenza di tali disturbi anche
in una categoria di donne che pur praticano attività sessuale: le donne sterili (per
le quali saranno da postulare analoghi ostacoli fisici, responsabili peraltro proprio
della loro sterilità, 3.6): questo rapido richiamo non può essere inteso come l’aper-
tura in direzione di uno sviluppo del tema, bensì mostra come l’argomento, dedi-
cato ai disturbi delle vergini, è considerato dall’autore definitivamente esaurito.

Il tema, come si vede, è trattato in modo esauriente e non si sorprendono mo-
menti di lacunosità. Certamente, anche le vergini e le sterili così come le altre
donne – e come gli uomini – possono andare incontro ad altri malanni, qui non
presi in considerazione: ma è pure diritto di un autore, e di un autore medico, con-
centrarsi su un problema specifico, una sindrome determinata, cer cando di dare un
contributo che ritiene importante. L’incidenza d’altronde di questo disturbo non
è considerata così marginale: l’autore di Virg. ha creduto di cogliere un fenomeno
che doveva ritenere abbastanza caratteristico dell’età pu berale femminile; l’ha
quindi studiato nelle sue manifestazioni più rilevanti; l’ha messo in relazione con
altri soggetti e altri fenomeni (in introduzione con l’epi lessia, lo stordimento, le
fobie allucinatorie, alla fine con una sindrome analoga riscontrabile nelle donne
sterili per un verso, e con fenomeni meno gravi come l’intorpidimento per com-
pressione degli arti inferiori e gli accessi di brividi feb brili per altro verso); ha for-
nito un’eziologia ‘naturale’ mostrando l’illusorietà di rimedi superstiziosi; ed ha
da ultimo consigliato una cura corrispondente a quella eziologia.

I rapporti che Virg. intrattiene con altri scritti del corpus ippocratico non ap pa-
iono, sul piano dottrinale, particolarmente stretti. Quello che si può notare è che
la meccanica dei fluidi (qui del solo sangue) che viene postulata non è in contrad-
dizione con la teoria dell’autore «C» (sviluppata in modo particolare in Malattie
IV); ma nemmeno si registrano consonanze tali da presupporre una vicinanza si-
gnificativa e tanto meno un’identità d’autore. Quello che colpisce invece in Virg. è
l’autonomizzazione in sintomatologia della sfera psichica: la base organica dei di-
sturbi delle vergini è certo sottolineata, ma la descrizione di questi disturbi oblitera
del tutto i sintomi fisici, e in ciò si può misurare una grande distanza rispetto al
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resto delle opere ippocratiche.3 Più appariscente è senza dubbio la presa di posi-
zione ‘illuministica’ che avvicina Virg. allo scritto Sulla malattia sacra; ma va rile-
vato che su punti dottrinali essenziali le differenze tra i due scritti sono notevoli. La
mancanza di collegamenti precisi con altre opere del corpus rende peraltro assai
difficile anche una collocazione temporale di Virg. Importante può rivelarsi a que-
sto proposito un’analisi linguistica (spe cifiche osservazioni in proposito sono fatte
nel corso del commento), perché nonostante la sua brevità lo scritto presenta al-
cune particolarità che sembrano puntare ad una data piuttosto tarda.4 Non è però
da pensare ad una voluta falsificazione; l’uso del dialetto ionico in medicina è an-
cora in età imperiale un tributo alla venerabile tradizione scientifica dell’ippocra-
tismo (si pensi ad Are teo, o per altro verso, in campo storiografico, ad Arriano) e
solo un omaggio può ben essere considerato il richiamo alla Malattia sacra: nulla
in effetti nello scritto tradisce una volontà di passare per ciò che esso non è (uno
scritto di ‘Ippocrate’); e lo scarto in dottrina e in lingua rispetto agli scritti ippo-
cratici non è affatto dissimulato.

Di Virg., dopo le grandi edizioni ottocentesche di Littré e di Ermerins, è comparsa
abbastanza di recente un’edizione critica a cura di Rebecca Flemming e Ann Ellis
Hanson (1998); ma sembra esservi spazio per una nuova messa a punto, sia per
quel che riguarda l’accertamento delle lezioni dei codici, sia per quel che riguarda
lo stabilimento del testo.

Per questo scritto solo due manoscritti risultano portatori di tradizione: il Mar-
cianus Venetus 269 (M), del X sec., e il Vaticanus graecus 276 (V), del XII sec.; non
hanno diritto di comparire in apparato critico le lezioni dei codici recentiores in
quanto sono essi copie più o meno dirette dei due manoscritti con servati (fatta ec-
cezione per grafie e congetture là testimoniate, che vengano accolte nel testo).5
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3 Per la continuità in cui vengono viste manifestazioni sintomatiche somatiche e psichiche dai me-
dici della Collezione, cfr. Simon, p. 219; in particolare Di Benedetto, cap. II (I disturbi psichici), pp. 35-
69; e ora Valeria Andò, Psyche e malattie psichiche nella prima medicina greca, in Rita Bruschi (a cura di),
Gli irraggiungibili confini. Percorsi della psiche nell’età della Grecia classica, «Ass. Centro Studi e Ricerche
sulla Psiche Silvano Arieti» 4, ETS, Pisa, 2007, pp. 103-129 (è sostanzialmente ripre so, per la parte me-
dica, il precedente contributo La follia femminile nella Grecia classica tra testi medici e poesia tragica, «Ge-
nesis» II, 1, 2003, pp. 17-38 [le pp. 39-46 sono dedicate ai personaggi tragici di Io, Fedra e Agave]). Per
apprezzare questa distanza, basta rimandare ai luoghi indicati alla n. di comm. a 1.3 (e in particolare
a Epid. VII 89; ma anche alla scheda relativa alla phrontis in Morb. II 72, o a Int. 48 [l’esempio scelto da
Simon]: una malattia ‘grossa’, tra i cui sintomi sono registrati sogni paurosi, allucinazioni con reazioni
violente del malato, delirio, ma anche dolore alla testa e alle tempie, diminuzione delle capacità sen-
soriali del vedere e del sentire, brivido e febbre, dilatazione delle pupille, mutismo, respirazione pro-
fonda e frequente, piedi freddi).

4 Jouanna, Ippocrate cit., p. 397, pensa ad un prodotto ancora del IV sec.; mi sembra però da con-
dividere l’indicazione che si dà in IH, fasc. I, p. XXIV: «hellenistisch oder jünger»; si tratta di «une fa-
brication assez tardive» secondo Pigeaud, Folie, p. 120. Su alcuni rilievi linguistici basa la sua prudente
datazione al periodo aristotelico o post-aristotelico Bonnet-Cadilhac, pp. 150, 162-163; sono invece ge-
neriche le osservazioni di Flemming/Hanson, secondo cui lo scritto «reflects the language and notions
of  the major Hippocratic works of  embriology and gynecology» e «is still best left in the loose com-
munity of  the Hippocratic Corpus», pp. 243, 245.

5 È questione, in particolare, del Parisinus gr. 2140 (= I, XII/XIII sec.), il più antico discendente di



Nemmeno le edizioni antiche, a partire dall’Aldina (1526), basate sui recentiores,
possono apportare elementi utili alla costituzione del testo, mentre ai fini della sua
intelligenza meritano certamente di essere prese ancora in considerazione le in-
terpretazioni rinascimentali e post-rinascimentali di Calvus (Marco Fabio Calvo o
Calvi, ravennate †1527); Cornarius ( Johannes Haynpol o Hagenbut o Hanbut, di
Zwickau, 1500-1558); Cordatus (anche Cordaeus: Maurice De la Corde, di Reims,
†1590); Donatius (Giovanni Battista Donati, di Lucca, 1530 ca.-1591); Mercurialis
(Girolamo Mercuriali, da Forlì, 1530-1606), Foesius (Anuce Foes, di Metz, 1528-
1595); Stephanus (Giovanni Stefani, di Belluno, fl. 1627-1653); François Marie de
Mirabeau; Chartier (René, di Vendôme, 1572-1654); Van der Linden ( Jan Antoni-
des, di Enckhuysen, 1609-1664).6 Non è utilizzabile, in quanto non autonoma, la tra-
duzione italiana di M. G. Levi, in Opere compiute d’Ippocrate, Encicl. delle Sc.
mediche, Divis. VII, Ippo crate, vol. II, Antonelli, Venezia, 1838, pp. 319-323, com-
piuta sulla traduzione francese di G. B. Gardeil (Toulouse, 1801, sul testo greco di
Foes) e riveduta sul la traduzione latina di Foes. Occorre avvertire che le traduzioni
recenti, alcune parziali, di Lefkowitz (1981), Andò (1990), Bonnet-Cadilhac (1993),
Catonné (1994), Demand (1994), sono state condotte sul testo di Littré.

In apparato con recc. ed edd. è fatto riferimento indifferenziato ad uno o più recen-
tiores da una parte e ai vecchi editori fino a Littré ed Ermerins dall’altra (laddove
un intervento non sia da attribuire specificamente ad un erudito).

Il breve scritto è edito da Littré e da Ermerins senza articolazione in capitoli e pa-
ragrafi; qui si è ripresa la suddivisione in tre capitoli data da Van der Linden (che
però faceva iniziare il cap. 3 con quello che qui è dato come § 4 dello stes so capi-
tolo e proponeva inoltre una diversa paragrafatura).
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M, le cui lezioni sono sistematicamente e a vero dire non troppo utilmente registrate da Flem ming-
Hanson (cfr. p. 247); e del Parisinus gr. 2146 (= C, XVI sec.), copia di V, già della biblioteca del cardi-
nale Ridolfi (cfr. I. Ilberg, in Hippocratis opera, rec. H. Kühlewein, vol. I, Teubner, Lipsiae 1894, p.
XVIII). Su M e sul problema dei recentiores discendenti da M, cfr. da ultimo J. Jouanna, L’Hippocrate de
Venise (Marcianus gr. 269; coll. 533): nouvelles observations codicologiques et histoire du texte, «REG» 113,
2000, pp. 193-210; e su I specificamente, Idem, L’analyse codicologique du Parisinus gr. 2140 et l’histoire
du texte hippocratique, «Scriptorium» 38, 1984, pp. 50-62. Per quanto riguarda V un ampio studio si
deve a J. Irigoin, Le manuscrit V d’Hippocrate (Vaticanus Graecus 276). Étude codicologique et philologique,
in I testi medici greci. Tradizione e ecdotica, «Atti del III Conv. Intern., Napoli, 15-18 ottobre 1997», D’Au-
ria, Napoli 1999, pp. 269-283 (cfr. anche Trasmissione e ec dotica dei testi medici greci, Atti del IV Conv.
Intern., Parigi 17-19 maggio 2001, D’Auria, Napoli, 2003, pp. 233-239). I mss. che recano il testo di Virg.
sono registrati in H. Diels, Die Handschriften der antiken Ärzte, «Abhdl. der Preuß. Akad. der Wiss.»,
phil.-hist. Kl., 1905, III, p. 30; Erster Nachtrag, ibid., 1907, II, p. 26.

6 Mi sembra solo giusto esprimere grande apprezzamento e riconoscenza nei confronti dei re-
sonsabili e degli organizzatori del sito della Bibliothèque Intéruniversitaire de Médecine, Paris (BIUM),
che nella sezione Medic@ permette la libera consultazione in linea di una notevole quantità di edi-
zioni antiche magnificamente riprodotte.



Abbreviazioni

Codici, edizioni, lessici, traduzioni, studi:

M = Marcianus Venetus 269 (X sec.), f. 389r (col. b) - f. 390r (col. a).
V = Vaticanus graecus 276 (XII sec.), f. 124r-v (Va = ff. 1-149r [Vb = ff.149v-207])
(I = Parisinus gr. 2140, XII/XIII sec.; C = Parisinus gr. 2146, XVI sec.).

Calv. = Hippocratis Coi … octoginta volumina per M. Fabium Calvum Rhavennatem latinitate do-
nata (ex aedibus F. Minitii Calvi, Romae, 1525): Calv.I = pp. LXVII-LXVIII; Calv.II = p.
CXCVI.

Ald. = Omnia opera Hippocratis (per cura di Gian Francesco Torresani o Torresano, d’A sola
[Franciscus Asulanus, 1498-1558], in aedibus Aldi et Andreae Asulani soceri, Ve netiis,
1526), f. 92v.

Corn. = [ed. gr.] Hippocratis Coi medici … libri omnes, edidit Janus Cornarius (Froben, Basi-
leae 1538), p. 213; [trad. lat.] Hippocratis Coi … opera … omnia per Ianum Cornarium … la-
tina lingua conscripta (Froben, Basileae, 1546), p. 286.

Cord. = Hippocratis Coi libellus Peri; parqenivwn [non parqeniw'n, Jou., Foes, p. 19 n. 63] …
Mauricio Cordato Rhemo interprete (G. Buon, Parisiis, 1574).

Don. = Io. Baptistae Donatii Commentarius in magni Hippocratis Coi librum de Morbis Virginum,
antepositis verbis Graecis et ijsdem latine redditis (apud V. Busdracum, ex biblioteca I. Gui-
donii, Lucae, 1582).

Merc. = Hippocratis Coi opera quae extant graece et latine … a Hieron. Marcuriali Foro liviensi,
tomus secundus (apud Iuntas, Venetiis, 1588), tertia classis, pp. 343-344.

Foes = Magni Hippocratis … opera omnia quae extant … latina interpretatione et annotatio nibus
illustrata, Anutio Foesio … authore (apud Andreae Wecheli heredes, Francofurti 1595), sect.
V, pp. 124-125; note, coll. 291-292.

Bal. = Guilielmi Ballonii [Guillaume de Baillou, di Parigi, 1538-1616] … De virginum et mu-
lierum morbis liber … studio, cura et diligentia M. Iacobi Thevart … in lucem primum editus
([traduzione condensata sulla base di quella di Corn. dei capp. 2 e 3] apud I. Quesnel,
Parisiis, 1643), pp. 67-68 .

Ste. = In Hippocratis Coi libellum De virginum morbis commentarius Ioannis Stephani … Bel lu-
nensis ([il testo commentato è nella tradu zione di Corn. con minimi aggiustamenti] apud
M. A. Brogiollium, Venetiis, 1635).

Mir. = Les Prognostics d’Hippocrate, avec son Serment [in realtà la Loy], et son traicté [traitté pp.
89 ss. e nel privilegio reale] des Maladies des Vierges, mis en François par le Sieur de Mira-
beau, Medecin du Roy ([già apparso chez A. de Sommaville, Paris, 1645] chez Iean d’Ho-
vry, Paris, 1668), pp. 89-96.

Chart. = Operum Hippocratis Coi et Galeni Pergameni … tomus VII. Renatus Charterius Vin do-
cinensis … coniunctim graece et latine primus edidit (Lutetiae Parisiorum 1649), pp. 679-680;
note, p. 895(a).

Lind. = Hippocratis Coi sive Magni opera omnia graece et latine, … tomus secundus … indu stria
et diligentia Joannis Anton. Vander Linden (apud Gaasbeeckios, Lugduni Batavo rum, 1665),
pp. 355-357.
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Littré = Œuvres complètes d’Hippocrate, par É. Littré, tome huitième ( J. B. Baillière, Paris
1853), pp. 464-471; e Remarques détachées sur les livres relatifs aux maladies des femmes, VI-
VIII, ivi, pp. 527-533.

Erm. = Hippocratis et aliorum medicorum veterum reliquiae … edidit Fr. Z. Ermerins, volu men
secundum (apud Kemink et filium, Traiecti ad Rhenum 1862), pp. XCIV; XCVII; 901-905.

Fl.-H. = Rebecca Flemming, Ann Ellis Hanson, Hippocrates’ Peri partheniôn (‘Diseases of
young girls’): text and translation, «Early Science and Medicine» 3, 3, 1998, pp. 240-252.

Gal(eno, seguito da lettera greca e numero) = Galhnou' tw'n ÔIppokravtouç glwççw'n ejxhv ghçiç,
cit. secondo l’ediz. provvisoria non pubblicata a cura di W. Fauth (cfr. anche Test. II 1).

Foes, Oec. = Oeconomia Hippocratis, alphabeti serie distincta … Anutio Foesio Mediomatrico me-
dico, authore (apud Andreae Wecheli heredes, Cl. Marnium et Io. Aubrium, Fran cofurdi
1588).

IH = Index Hippocraticus (a cura di J.-H. Kühn e U. Fleischer), fasc. I-IV, Vandenhoeck & Ru-
precht, Göttingen 1986-1989; (a cura di A. Anastassiou e D. Irmer) Supplement, ivi 1999;
e Nachträge, ivi 2007; per le opere del C. H. sono usate le abbreviazioni lì indicate: I, pp.
XVI-XXIV; Suppl., pp. XI-XXI.

Test. = A. Anastassiou, D. Irmer, Testimonien zum Corpus Hippocraticum, Teil I: Nachle ben der
hippokratischen Schriften bis zum 3. Jarhundert n. Chr. (unter Einschluß des Caelius Aurelianus
sowie der kompilatoren Oreibasios, Aëtios aus Amida, Alexandros aus Tralleis und Paulos aus Ai-
gina), Vandenhoeck & Ruprecht, Göttingen 2006; Teil II: Galen, 1. Band: Hippokrateszitate
in den Kommentaren und im Glossar, ivi 1997; Teil II: Galen, 2. Band: Hippokrateszitate in den
übrigen Werken Galens einschließlich der alten Pseudo-Galenica, ivi 2001.

Baum. = E. D. Baumann, Die Krankheit der Jungfrauen, «Janus». Archives intern. pour l’hist.
de la méd. et pour la géogr. méd. 43, 1939, pp. 189-194.

Simon = B. Simon, Mind and Madness in Ancient Greece. The Classical Roots of  Modern Psy-
chiatry, Cornell Univ. Press, Ithaca and London, 1978.

Manuli = Paola Manuli, Fisiologia e patologia del femminile negli scritti ippocratici dell’an tica gi-
necologia greca, in Hippocratica, Actes du Coll. Hippocr. de Paris (4-9 sept. 1978), Éditions
du C.N.R.S., Paris, 1980, pp. 393-408.

Lefk. = Mary R. Lefkowitz, Heroines and Hysterics, Duckworth, London 1981, pp. 14-15 (la
traduzione di Virg. – con omissione dell’inizio – è riprodotta con minimi aggiusta menti
in Mary R. Lefkowitz and Maureen B. Fant, Women’s Life in Greece and Rome. A source book
in translation, Duckworth, London, 1982, 19922 al n. 349, pp. 242-243).

Pigeaud, Maladie = J. Pigeaud, La maladie de l’âme, Les Belles Lettres, Paris, 1981.
King, BB = Helen King, Bound to bleed: Artemis and Greek Women, in A. Cameron and A.

Kuhrt (edd.), Images of  Women in Antiquity, Croom Helm, London and Sidney, 1983, pp.
109-127.

DiB. = V. Di Benedetto, Il medico e la malattia. La scienza di Ippocrate, Einaudi, Torino 1986.
Pigeaud, Folie = J. Pigeaud, Folie et cures de la folie chez le médecins de l’Antiquité gréco-romaine.

La manie, Les Belles Lettres, Paris, 1987.
Andò = Valeria Andò, La verginità come follia: il Peri parthenion ippocratico, «Quaderni Sto-

rici» XXV, 3, n. s. n. 75 (Verginità), 1990, pp. 715-737.
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B.-C. = Christine Bonnet-Cadilhac, Traduction et commentaire du traité hippocratique ‘Des ma-
ladies des jeunes filles’, «History and Philosophy of  the Life Sciences» 15, 1993, pp. 147-
163.

Cat. = J.-Ph. Catonné, A nosological reflection on the Peri; Parqeniw'n elucidating the origin of
histerical insanity, «History of  Psychiatry» 5, 1994, pp. 361-386 [l’errore di accen to, oltre
che nel titolo, anche a p. 362, n. 2].

D.-J. = Lesley Dean-Jones, Women’s Bodies in Classical Greek Science, Clarendon Press, Oxford,
1994.

Demand = Nancy Demand, Birth, Death, and Motherhood in Classical Greece, The Johns Hop-
kins Univ. Press, Baltimore and London, 1994.

King, GS = Helen King, Green Sickness: Hippocrates, Galen and the Origins of  the ‘Disease of
Virgins’, «Intern. Journ. of  the Class. Trad.» II, 3,1996, pp. 372-387.

Jou., Foes = J. Jouanna, Foes éditeur d’Hippocrate: deux énigmes résolues, in V. Boudon-Millot
et G. Cobolet (édd.), Lire les médecins grecs à la Renaissance, Acte du Coll. Intern. de Paris,
19-20 sept. 2003, De Boccard, Paris, pp. 1-26.

21[IPPOCRATE],  SUI  DISTURBI  VIRGINALI



ALESSANDRO LAMI22

PERI PARQENIWN

1. 1 ΔArchv moi Êth`ç xunqevçioç tw`n aijeigenevwn ijhtrikh`çÊ: ouj ga;r dunato;n
tw`n noçhmavtwn th;n fuvçin gnw`nai, h{ãnÃper ejçti; th`ç tevcnhç ejxeurei`n, h]n mh; gnw'i
ãtiçÃ th;n ejn tẁi ajmereì kata; th;n ajrchvn, ejx h|ç diekrivqh prẁton.   2 peri; th̀ç iJerh̀ç
nouvçou kaleomevnhç kai; peri; tw`n ajpoplhvktwn kai; peri; tw`n deimavtwn, oJkovça
fobeu`ntai ijçcurw`ç a{nqrwpoi, w{çte parafronevein kai; oJrh`n dokevein daivmonavç
tinaç ejfΔ eJwutw`n duçmenevaç, oJkovte me;n nuktovç, oJkovte de; hJmevrhç, oJkovte de; ajm-
fotevrhiçi th`için w{rhiçin:   3 e[peita ajpo; th`ç toiauvthç o[yioç polloi; h[dh aj-
phgconivçqhçan, plevoneç de; gunai`keç h] a[ndreç: ajqumotevrh ga;r kai; luphrotevrh
hJ fuvçiç hJ gunaikeivh.

2. 1 aiJ de; parqevnoi, oJkovçhiçin w{rh gavmou, parandrouvmenai tou`to ma`llon
pavçcouçin a{ma th`i kaqovdwi tw`n ejpimhnivwn, provteron ouj mavla tau`ta kakopa-
qevouçai:   2 u{çteron ga;r to; ai|ma xulleivbetai ejç ta;ç mhvtraç wJç ajporreuçovme-
non.   3 oJkovtan ou\n to; çtovma th`ç ejxovdou mh; h\i ajneçtomwmevnon, to; de; ai|ma plevon
ejpirrevhi dia; ta; çitiva kai; th;n au[xhçin tou` çwvmatoç, thnikau`ta oujk e[con to; ai|ma
e[kroun ajnai?ççei uJpo; plhvqeoç ejç th;n kardivhn kai; ejç th;n diavfraxin.   4 oJkovtan
ou\n tau`ta plhrwqevwçin, ejmwrwvqh hJ kardivh, ei\tΔ ejk th`ç mwrwvçioç navrkh, ei\tΔ ejk
th̀ç navrkhç paravnoia e[laben:   5 w{çper oJkovtan kaqhmevnou poulu;n crovnon to; ejk
tw`n ijçcivwn kai; mhrw`n ai|ma ajpopiecqe;n ejç ta;ç knhvmaç kai; tou;ç povdaç | navrkhn
paravçchi:   6 uJpo; de; th`ç navrkhç ajkrateveç oiJ povdeç ejç oJdoiporivhn givnontai, e[çtΔ
a]n ajnacwrhvçhi to; ai|ma ejç eJwutov: ajnacwrevei de; tavciçta, oJkovtan ajnaçta;ç ejn
u{dati yucrẁi tevgghi to; a[nw tẁn çfurẁn.   7 au{th me;n ou\n hJ navrkh eujhvnioç: tacu;
ga;r palirroevei dia; th;n ijquvthta tw`n flebw`n kai; oJ tovpoç tou` çwvmatoç oujk ejpiv-
kairoç.   8 ejk de; th`ç kardivhç kai; tw`n frenw`n bradevwç palirroevei: ejpikavrçiai
ga;r 
aiJ flevbeç kai; oJ tovpoç ejpivkairoç e[ç te parafroçuvnhn kai; manivhn.   9 oJkovtan ga;r
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est) M  :  PERi; PARQE‰NwN (qui liber in ind. f. 1r numero IZä P
e parqenivwn notatus est) V

1   Ad ajrchv add.  ÀI–Z‰–_ Vmg |  xunqevçhoç V |  aijei; genevwn M  :  nehgenevwn V |  cruces apposui :
th'ç xunqevçioç ãajpo;Ã tw'n aijeigenevwn ijhtrikh'ç Ermerins (ªijhtrikh'çº Roselli) ãajpo;Ã tw'n aijeigenevwn
th'ç xunqevçioç ijhtrikh'ç proposuerim 2 h{nper scripsi :  eij

h
|per M  h{per V  o{per C  |  ejçti; th`ç

tevcnhç ejxeurei`n M  :  ejçti; tivç ejxeurei`n V  | h]n M  :  eij V     3 tiç add. (ãtiç aujÃthvn) Ermerins  |
amerei M  :  mevrei V  |  diekrivqh prw'ton: ktl. interpunxi :  diekrivqh: prw'ton ktl. M edd. 4 aj-
poplhvktwn recc. edd. :  ajpoplhkw`n M  ajpoplhktikw'n V     4-5   oJkovça fobeu`ntai V  :  o{kwç ajfo-
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SUI DISTURBI VIRGINALI  

1. 1 Il principio che io do al componimento medico è a partire dagli elementi
sempiterni (?): non è infatti possibile la conoscenza della natura delle malattie, la
quale è proprio dell’arte medica ritrovare, se non si abbia conoscenza della natura
che è nel (tutto) indiviso, secondo il principio sulla base del quale si è primamente
avuta la sua scomposizione.   2 (Componimento) intorno alla malattia cosiddetta sacra
e intorno agli stordimenti e intorno alle paure, quante son quelle che spaventano for-
temente gli uomini, talché essi vanno fuor di senno e pare loro di vedersi dinnanzi
dèmoni ostili, talora di notte, talora di giorno, talora in entrambi questi periodi;   3
e poi, a partire da una visione del genere molti già ebbero ad impiccarsi, e donne in
maggior numero che uomini: più soggetta a scoramento infatti e a depressione è la
natura femminile.
2. 1 Le vergini poi, per quante è ora di sposarsi, se non han rapporti con uomini,

di questo disturbo maggiormente soffrono al momento (della comparsa) del ciclo
mestruale, mentre in precedenza non avevano affatto di queste sofferenze.   2 (È
solo) nel periodo successivo (all’infanzia) infatti (che) il sangue stilla raccogliendosi
nella matrice per poi sgorgare.   3 Quando dunque lo sbocco dell’orifizio d’uscita
non sia bene aperto, ed il sangue con più abbondanza vi affluisca, per via (dell’in-
cremento nell’assunzione) dei cibi e della crescita del corpo, è allora che il sangue non
avendo possibilità di efflusso scatta per effetto della sua abbondanza portandosi al
cuore e alla parete diaframmatica.   4 Quando dunque si produca ripienezza di que-
ste regioni, ecco darsi una perdita di reattività del cuore; e poi ecco conseguire alla
non reattività l’intorpidimento, e poi all’intorpidimento la presa del delirio:   5 come
quando, stando seduti molto tempo, il sangue che fluisce dalle anche e dalle cosce,
una volta spinto alle gambe e ai piedi e qui bloccato dalla compressione, arrivi a
provocare intorpidimento;   6 e per effetto dell’intorpidimento perdono i piedi la
capacità di camminare, finché non ritorni a sé il sangue; e vi ritorna rapidissima-
mente, quando, alzatisi in piedi, nell’acqua fredda si bagni la zona (fino) al di sopra
delle caviglie.   7 Questo intorpidimento è certo facile a trattarsi: rapidamente in-
fatti (il sangue) riesce a rifluire per via della dirittura delle vene, e la regione del
corpo non è critica.   8 Il riflusso però che si ha via dal cuore e dal diaframma av-
viene lentamente: di traverso sono infatti (disposte) le vene e la regione è critica-
mente esposta a dissennatezza nonché a follia.   9 Quando infatti si abbia ripie-

15 e[kkroun M  | plhvqeoç recc. edd. :  plhvqouç MV     16 ei\te V  |  mwrwvçhoç |  ei\te V 17 ka-
qhvmenon V     18 ajnapiecqevn V     18-19 navrkhn – uJpo; de; th'ç om. V     19 givgnontai ejç oJdoiporivhn V
20 dev om. V  | ajnaçtavç V  :  çth'i M     21 tevgghi tov Littré :  teggevtw V  teggevtw dev M  |  çfurw'n M  :
çfugmw'n V  |  hJ navrkh M  :  ajrchv V     22 palirroevei van der Linden :  palirroei' MV  |  ijquvthta M  :
pacuvthta V    23-24 ejk de; th'ç – ejpivkairoç om. V      23 palirroevei van der Linden :  palirroei' M 24
post manivhn add. e{toimoç M  |  oJpovtan M  |  gavr om. V     25 plhrwqevwçin aujta; ta; mevrea V  |  çuvn V
|  planhvt∆∆ V  :  planivtaç M, del. Ermerins
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plhrwqevwçi tau`ta ta; mevrea, kai; frivkh xu;n puretw`i ajnai?ççei ªplavnhteçº.
3. 1 ejcovntwn de; toutevwn w|de, uJpo; me;n th`ç ojxuflegmaçivhç maivnetai, uJpo;

de; th̀ç çhpedovnoç fonài, uJpo; de; toù zoferoù fobevetai kai; devdoiken, uJpo; de; th̀ç
peri; th;n kardivhn pievxioç ajgcona;ç kraivnouçin, uJpo; de; th̀ç kakivhç toù ai{matoç
ajluvwn kai; ajdhmonevwn oJ qumo;ç kako;n ejfevlketai e{teron ªdevº:   2 kai; fobera;
ojnomavzei, kai; keleuvouçin a{lleçqai kai; katapivptein ejç frevata h] a[gceçqai,
ãi[çaÃ kai; ajmeivnonav te ejovnta kai; creivhn e[conta pantoivhn: oJkovte de; a[neu fan-
taçmavtwn hJdonh;n ajfei'çΔ ejra`i tou` qanavtou w{çper tino;ç ajgaqou`.   3 ãajÃfrone-
ouvçhç de; th`ç ajnqrwvpou, th`i ΔArtevmidi th''i ΔArtemeovthti aiJ gunai`keç a[lla te
polla; kai; ta; ei{mata ta; poulutelevçtata kaqierou`çi tw`n gunaikeivwn, kele-
uovntwn tw`n mavntewn, ejxapateovmenai.   4 hJ de; th`çde ajpallaghv, oJkovtan mh; ejm-
podivzhi ti tou` ai{matoç th;n ajpovrruçin:   5 keleuvw dh; ta;ç parqevnouç, oJkovtan
ti toiou`to pavçcwçin, wJç tavciçta xunoikh`çai ajndravçin: h]n ga;r kuhvçwçin, uJ-
gieveç givnontai: eij dev ge mhv, h] aujtivka a{ma th`i h{bhi h] | ojlivgon u{çteron aJlwvçe-
tai, ei[per mh; eJtevrhi nouvçwi.   6 tw`n de; hjndrwmevnwn gunaikw`n ãaiJÃ çtei`rai

1 toutevwn MV  :  touvtwn Ermerins |  flegmaçivhç V     2 fona'i Littré ex Gal. f 34 (fona'i: foneu'çai ej-
piqumei') :  fonaivh
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nezza di queste parti, si ha lo scattare anche di brivido con febbre [febbri erranti].
3.   1 Stando le cose in questo modo, per effetto dell’acuta infiammazione, (la ver-
gine) agisce da folle, e per effetto della purulenza vuole lo scorrer del sangue, e per
effetto della cupezza si spaventa ed è piena di paura, e per effetto della compressione
intorno al cuore esse attuano impiccagioni, e per effetto della cattiva qualità del
sangue, l’animo loro, inquieto e tormentato, altro male (ancora) dietro si trascina.
2 Ed ella va facendo nomi spaventosi, ed essi le ordinano di saltare e buttarsi giù
nei pozzi o d’impiccarsi, quasi fossero (queste) azioni preferibili nonché dotate di
ogni sorta d’utilità; talora poi (anche) senza apparizioni, dismesso (ogni motivo di) pia-
cere, ella agogna alla morte come a un bene.   3 Con la ragazza poi che è fuor di
senno, è ad Artemide Salvezza che le donne consacrano, tra molte altre cose, le
vesti femminili più sfarzose per ordine degli indovini, venendo da essi (così) ingan-
nate.   4 L’affrancamento poi di costei (si ha) quando non ci sia un che ad impedire
il deflusso del sangue.   5 Ordino io quindi alle vergini, quando abbiano una soffe-
renza del genere, di accasarsi quanto più rapidamente con un uomo: in caso infatti
che restino incinte, diventano sane; e se invece no, o subito con la pubertà o poco
dopo ella ne sarà presa, seppur non (lo sia) da (nessun’) altra malattia.   6 Delle
donne che hanno rapporti con uomini sono le sterili che soffrono degli stessi di-



taujta; pavçcouçin.

Titolo

Come in M, nell’indice di V al f. 1r il titolo è peri; parqenivwn (l’inchiostro in -arqe- è quasi
del tutto evanido, ma la parte finale -n͡͡iv è ben visibile). Nell’iscrizione però e nella soscrizione
dello scritto è peri; parqevnwn (e nella sua copia C peri; parqevnwn è sia nell’indice in testa al
manoscritto sia al f. 210v dove è riprodotto il testo, cfr. Littré, I 529-31). Questo dato non è
segnalato da Fl.-H., anche se la questione non è priva di interesse. Intanto non corrisponde
propriamente al vero l’affermazione di Cord., f. 3v: «nus quam vero inscribendum de virgi-
nibus, ut a quibusdam imo omnibus dici passim audivi mus. Nulla exemplaria extant con-
scripta graece in quibus peri; parqevnwn inscriptum ob servetur: ajlla; de; peri; parqenivwn.
Non de virginibus quin potius dicatur de virginalibus». È probabile poi che l’alternanza nel ti-
tolo sia non senza relazione con il fatto curioso della duplice traduzione dello scritto da
parte di Calv.: egli lo tradusse infatti due volte, prima (pp. LXVII-VIII) col titolo Hippocratis
de virginum natura liber decimusseptimus, e poi (p. CXCVI) col titolo Hippocratis de virginalibus,
virginumve morbis liber vigesimus tertius. È bensì vero che gli accadde la stessa cosa anche con
un altro trattato ippocratico, Stru menti di riduzione. L’anno successivo alla pubblicazione
della sua traduzione, Francesco d’Asola nell’indirizzo al lettore nell’editio princeps aldina
segnalava, pur nell’omaggio alla «Fabii Calvi immortali certe alioqui digna laude industria»,
oltre ad altri difetti, la doppia traduzione di questo scritto chirurgico. In effetti il libro «sep-
tuagesimus de Luxatorum, locove motorum repositione» dell’indice-elenco iniziale, che
compare invece nell’opera come LXIX ‘De Luxatis’ (pp. DCXVII-DCXXVII), altro non è che
Strumenti di riduzione mutilo dei primi tre capitoli, e al libro «sexagesimus nonus de Frac-
turis, fractisque ossi bus» dell’elenco, che compare nell’opera come LXX (pp. DCXXVIII-
DCXLIX), segue in calce (pp. DCL-DCLXII) Strumenti di riduzione integro, sotto lo stesso
numero d’ordine ma con titolazione, come altrove, in lettere capitali, ‘Mochlico/ De luxa-
torum fracto rumque/ ossium coaptatione mochlicove/ sermo septuagesimus quo si/
multa prius dicta repetantur/ nemo miretur quia sic repertum/ est in graecis exemplaribus/
fere cunctis’. Quanto a Virg., la ripetizione, anche perché occorre a maggiore distanza, non
è notata da Calv. (Vi è uno slittamento nell’ordinamento della sequenza degli scritti gine-
cologici tra quanto indicato nell’elenco iniziale rispetto a quanto avviene nel corpo del-
l’opera: dopo «Septimus decimus de Virginum Natura» non si ha «Octavus decimus de
Superfoetatione», ma ‘De foeminea natura liber decimusoctavus’, pp. LXVIII-XCV; cui se-
guono ‘De superfoetatione mulierum liber decimusnonus’, pp. XCV-CII; e senza numeri
d’ordinamento complessivo, ‘De foeminarum morbis liber primus’, pp. CII-CL; ‘De foemi-
narum morbis liber secundus’, pp. CL-CLXXXIIII; ‘De foeminarum morbis sive de non per-
ferentibus liber tertius’, pp. CLXXXIIII-CXCIIII; finalmente con ‘De par tus immortui
extractione liber vigesimus secundus’, p. CXCV, è ripristinata, essendo sta te assegnate due
posizioni ai tre libri di Mul., la corrispondenza con l’elenco iniziale; senonché appare ora,
a p. CXCVI, la nuova traduzione ‘De virginalibus, virginumve morbis liber vigesimus ter-
tius’ al posto di «Vigesimus tertius de Natura Feminae» indicato nell’elenco.) Sulla duplice
traduzione di Calv., cfr. King, GS, p. 380, n. 49; che le due versioni risalgano a due diversi
autori è ipotesi priva di fondamento; e «the repeated phrases in these two translations» non
presuppongono affatto «an earlier, Latin, trans lation», ma molto più banalmente l’attività
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dello stesso traduttore, Calv.; e che infine la prima versione sia «by far the superior on all
counts», è giudizio soggettivo dipendente dal metro di valutazione usato: per maggiore
aderenza al testo greco si distingue Calv.II, per maggiore impegno interpretativo Calv.I •
Non è improbabile che Virg. sia confluito nella raccolta degli scritti ippocratici - o che il suo
autore si sia ad essi consapevolmente richiamato - sulla base di due autocitazioni dell’autore
«C», in Mul. I 2.31 (trevpetai de; [il flusso mestruale] kai; ejç e[meton, e[çti ãdΔÃ h|içi kai; kata; th;n
e{drhn, w{çper ei[rhtai ejn th'içi parqenivhiçi nouvçoiçi, kai; çhmei'a kai; povnouç tou;ç aujtou;ç deivknuçi
toi'çi kei'qi eijrhmev noiçin) e 41.2 (kai; pavçcoi a]n hJ gunhv, oJkoi'a ei[rhtai ajmfi; th'ç parqevnou, h|i
ta; ejpifainov mena prw'ta w[rouçen a[nw). In altri termini, esistevano due rinvii nell’opera gi-
necologica maggiore ad una trattazione specifica di disturbi virginali legati ad amenorrea,
e questo scritto, che è dedicato ad una amenorrea delle vergini dalle imponenti conse-
guenze (pur non coincidente con nessuno dei due casi cui allude l’autore «C»: il secondo
caso riguarda infatti un portarsi del flusso mestruale alla testa, al torace e al polmone, quindi
più in alto di quanto si preveda in Virg.), poté anche per questa via essere attratto in que-
st’ambito - o forse anche vi si poté richiamare l’autore stesso di Virg., che riteneva di poter
offrire un contributo importante, ma assai circoscritto in proposito, e quindi biso gnoso di
legarsi letterariamente ad una più ampia trattazione. Come si vede, anche se il titolo - dato
dall’autore o dalla tradizione - intendeva rifarsi alle indicazioni dell’autore «C», esso po-
teva ben essere tanto Peri; parqevnwn (cfr. ajmfi; th'ç parqevnou) quanto Peri; parqenivwn
(nouvçwn [ovvero genit. di un sostantivato ta; parqevnia come ta; gunaikei'a: ma si ricordi che
«C» non sostantivizza in questi casi l’aggettivo, cfr. Mul. 1.1 tavde ajmfi; gunaikeivwn nouvçwn,
11.6 diafevrei ga;r hJ i[hçiç pollo;n tw'n gunaikeivwn noçhmavtwn kai; tw'n ajndreivwn, Steril. 213.7
ei[rhtai ejn toi'çi gunaikeivoiçi noçhvmaçin, e in tutto il C. H. ta; gu naikei'a come agg. sostan-
tivato è riservato alle ‘cose’ femminili, al mestruo; ovvero in due casi - Epid. I, mal. 4 e mal.
5 -, ai genitali; ovvero in altri due casi - Mul. I 64 e II 113 -, a pozioni ginecologiche; mai de-
signa ‘le malattie delle donne’ - così solo in Ep. 20, alla fine, dove è richiamato il titolo di
Mul.]). In ogni caso, l’editore deve preferire Peri; parqe nivwn in quanto lezione più difficile.

1.

1 L’inizio dello scritto è assai criptico, anche a causa di una molto probabile corruzione:
la sequenza di tre genitivi ‘a cascata’ dopo ajrchv moi è poco tollerabile in sé e risulta co-
munque incomprensibile. Littré, p. 527 aveva bene avvertito la difficoltà: «il faut tra duire
comme s’il y avait ajpo; devant th`ç [scil. xunqevçioç] … Cette construction, où l’on sous-en-
tend ajpov, est dure»; e, più che dura, impossibile, ed Erm. aveva tratto le conse guenze sul
piano testuale, integrando la preposizione, però davanti a tw`n aijeigenevwn: «ajpov de coniec-
tura intuli; desideravit Littr.». Che si possa intendere, con questo testo, «my beginning
comes out of» (Fl.-H.), non è da credere; e la resa di B.-C. (che si basa sul testo di Littré): «le
principe de … est à mes yeux le principe de …» presuppone qualcosa come hJ aujth; kaiv o hJ
aujth; th'i, locuzione che certo non può essere sottintesa. La mancanza dell’articolo davanti
a ijhtrikh`ç non può fare intendere quest’ultimo come agg. sostantivato («della/nella me-
dicina»; e tuttavia cfr. Corn.: «eorum quae perpetua sunt in arte medica» [= Cord.; Don.;
Merc.; Mir.; Chart.; Lind.; Erm.; Fl.-H.]); che poi ijhtrikh`ç inteso come ‘la medicina’, alla
fine del segmento, dipenda da ajrchv all’inizio, come in Littré, è costruzione che trascende
la durezza sintattica confinando col mero errore (così Demand, e anche B.-C. riprende di
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fatto la costruzione di Littré, anche se essa è in qualche modo mascherata come detto nella
traduzione).  •  Il senso di ajrchv in incipit è molto ambiguo in rapporto al successivo kata;
th;n ajrchvn: questo secondo ‘principio’ deve avere a quanto pare una valenza cosmologica
(ejx h|ç diekrivqh: il relativo sembra doversi riferire ad ajrchvn, non a th;n fuvçin ejn tw`i ajmerei`
troppo distante); ma difficil mente questa valenza può essere accordata anche all’ajrchv ini-
ziale in nesso con moi. A sua volta th`ç xunqevçioç è sì in una qualche relazione con diekrivqh
(‘composizione’ vs ‘scomposizione’), ma la relazione non sembra essere dovuta ad altro
che a un bisticcio: come si può in effetti iniziare enfaticamente dalla composizione di qual-
cosa se l’esigenza imprescindibile è invece quella di conoscere un fattore pertinente ad una
realtà indivisa o indivisibile (ejn tẁi ajmereì)? E allora è probabile che la ‘composizione’ di cui
si parla abbia il senso, molto meno impegnativo, di ‘composizione letteraria’ (cioè lo scritto
stesso di Virg.), così come il ‘principio’ di apertura sarà il più modesto ‘inizio’ dell’opera.
Nessun autore coinvolto in un’affermazione di ‘principio’ di carattere filosofico-scienti fico
avrebbe mai avuto la prudente cautela di sottolineare la soggettività dell’indivi duazione del
‘principio’ ontologico-cosmico («à mes yeux», B.-C.; «in my opinion» De mand), ma avrebbe
piuttosto messo in rilievo la significatività dell’‘inizio’ della sua propria trattazione, nella mi-
sura in cui vi si disvela quello che è il vero, oggettivo, ‘prin cipio’ delle cose: cfr. Ione di
Chio, VS 36 B1 DK (ajrch; dev moi tou' lovgou: pavnta triva kai; oujde;n plevon h] e[laççon touvtwn
tw'n triw'n). Gli interpreti così hanno inteso, tutti (e invece dell’ambiguo ‘principium’ ren-
dono più esplicitamente con «initium» Foes; «exor dium» Cord., Don., Chart.; «commencer»
Mir.), ad eccezione di Littré che aveva spostato l’accento sul senso di ‘principio direttivo’:
«le commencement de la médecine est pour moi la constitution des choses éternelles». B.-
C. ha proceduto ulteriormente in questa direzione con «le prin cipe de la synthèse» (si noti
peraltro come la resa «synthèse», così come quella di «tota lity» di Fl.-H., si rifaccia al pre-
stito greco ‘sintesi’ nelle lingue moderne, più che al senso, in greco, di çuvnqeçiç, termine
che esprime solo il dato del mettere insieme e non la nozione, logicamente successiva, della
globabilità risultante dall’aver messo insieme una serie tendenzialmente completa di cose).
Il doppio bisticcio (ajrchv ‘inizio, ‘cominciamen to’/‘principio costitutivo, direttivo’ cosmo-
logico; ‘composizione’/‘scomposizione, sepa razione, distinzione’, ma non in rapporto op-
positivo diretto, bensì in uno molto obliquo di ‘composizione letteraria’/‘scomposizione,
articolazione’ cosmica) non è un mero gioco verbale: all’autore di Virg. preme sottolineare
all’inizio del suo scritto come la per sonale operazione letteraria, in relazione all’indagine
scientifica che essa presenta, inten da adeguarsi quanto più possibile all’operazione cosmo-
logica, per cui dal principio pri mo ed indiviso si è giunti all’articolazione del mondo feno-
menico, mondo nel quale la parte rilevante per un medico consiste nell’essersi determinate
realtà patologiche, la cui natura è in rapporto di continuità con quella del principio origi-
nario. (Mir. pare aver tradotto due volte xunqevçioç: «Ie dois commencer cet Ouvrage, par
la composition des choses qui son ordinaires en la Medecine».) Per l’esplicitazione di que-
ste esigenze metodiche all’inizio dell’opera, cfr. Carn. 1-2 e Vict. I 2.1 (fhmi; de; dei'n to;n me-
vllonta ojrqw'ç çuggravfein peri; diaivthç ajnqrwpivnhç prw'ton me;n panto;ç fuvçin ajnqrwv pou gnw'nai
kai; diagnw'nai: gnw'nai mevn, ajpo; tivnwn çunevçthken ejx ajrch'ç, diagnw'nai dev, uJpo; tivnwn merevwn
kekravthtai: ei[te ga;r th;n ejx ajrch'ç çuvçtaçin mh; gnwvçetai, ajduvnatoç e[çtai ta; uJpΔ ejkeivnwn gi-
novmena gnw'nai ktl.). Littré, credo a ragione, aveva visto in questo avvio un’affermazione
comparabile a quella iniziale di Nat.Mul. (peri; de; th'ç gunaikeivhç fuvçioç kai; noçhmavtwn tavde
levgw: mavliçta me;n to; qei'on ejn toi'çin ajnqrwvpoiçin ai[tion ei\nai, e[pei ta aiJ fuvçieç tw'n gunai -
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kw'n ktl.); cfr. già Ste., p. 3; vd. anche L. Bourgey, op. cit., p. 179, n. 1. Ma soprattutto si de-
vono ricordare a questo proposito le parole famosissime con cui Platone in Fedro 270 c1-5
richiamava il metodo di Ippocrate (yuch'ç ou\n fuvçin ajxivwç lovgou katanoh'çai oi[ei dunato;n
ei\nai a[neu th'ç tou' o{lou fuvçewç… - eij me;n ÔIppokravtei ge tw'i tw'n ΔAçklhpiadw'n dei' ti piqevç-
qai, oujde; peri; çwvmatoç a[neu th'ç meqovdou tauvthç). In sintesi, mi parrebbe inevitabile l’inte-
grazione di un ajpov che regga uno dei genitivi della sequenza (come per Littré e Ermerins);
e a questo punto ijhtrikh̀ç, se è da lasciare senza articolo sostantivante, dovrebbe essere in-
tesa come qualificazione di xunqevçioç, ‘com posizione’ (i lovgoi, gli enunciati, sono çuvnqe-
çiç di rJhvmata kai; ojnovmata, Platone, Cratilo 431 c1: per il senso di ‘composizione letteraria’,
cfr. Isocrate, Elena 11; Aristotele, Poetica 1452b 31; e per ‘compositore’, çunqevthç, Platone,
Leggi IV 722 e3; e specialmente Filode mo, Sui poemi, V col. 38, 13 [e si veda anche l’uso di
çuvnqeçiç, più volte ricorrente]; Galeno, XVIII B 778, 12 [gegrafovtoç aujtou' tou' çunqevtou];
e Pausania, X 26, 1 [ou[te poihth;n ou[te o{çoi lovgwn çunqevtai]). Si dovrebbe postulare, nel
modello comune di M e V, non solo la caduta di ajpov ma anche l’inversione dei primi due
genitivi. Per quanto la corruzione non possa spiegarsi solo in termini paleografici, è da sup-
porre prima una caduta di ajpov in omeoarcto (ARCHMOIAPOTwNAIÇäIGÇäNÇäwN) ed un successivo
aggiusta mento in base al senso (il ‘mio principio degli elementi eterni’ doveva suonare certo
più bizzarro del ‘principio della mia composizione’). Amneris Roselli mi suggerisce però
anche un’altra possibilità: e cioè che ijhtrikh'ç sia glossa esplicativa di th'ç tevcnhç poco sotto,
inserita nel testo nel punto sbagliato: e davvero ajrchv moi th̀ç xunqevçioç ãajpo;Ã tẁn aijei genevwn
suona come un bell’inizio.  •  tw`n aijeigenevwn. La traduzione di B.-C. («des phénomènes
constants»; cfr. «des choses qui sont ordinaires», Mir.) è troppo ‘laica’ e banalizzante in rap-
porto ad un agg. che veicola nel senso di una perpetua vigenza l’idea di divino (qew'n aijei-
genetavwn è clausola omerica; e cfr. Platone, Simposio 206 e7 [in rapporto a Eros: vd. anche
Antagora di Rodi, epigr. I, 2]; Politico 309 c1; Leggi 774 e6; una risonanza ‘divina’ è anche in
Oppiano, Cinegetica II 397, dove, in riferimento ai pesci, si parla di aijeigenevoç biovtoio se-
condo una norma necessaria che riguarda tutti i viventi data da dio). Questi ‘fattori pe-
renni’ sembrano essere quelli costitutivi della natura pertinente a to; ajmerevç (diversamente
Don.: «principium sumit ab eo, quod certum, perpetuumque est in re medica ajxivwma, et
quod in ore omnium versatur»); ed essi interes sano il discorso medico nella misura in cui
c’è continuità tra questa natura e quella delle realtà ‘separate’ (diekrivqh), tra cui le realtà
patologiche. La variante di V nehgenevwn, come ben vide Erm., si può spiegare su base pa-
leografica (NÇäHG- < AIÇ äIG-). Nella trad. di Calv.I si riprendono entrambe le lezioni, con qual-
cosa in più: «principium quidem mihi compositionis artis medicae est de rebus semper,
nuperque et genitis et generosis [-eu genevwn?]» (invece Calv.II: «principium mihi est medicae
compositionis semper genitarum [<rerum>? genitorum?]»). Sul senso di questa variante che
«pourrait même sembler préférable au sens ordinaire», cfr. Littré, p. 527.  •  tẁn noçhmavtwn
th;n fuvçin. Cfr. l’inizio di Morb.Sacr. (ajlla; fuvçin me;n e[cei kai; ta; loipa; noçhvmata, o{qen givne-
tai, fuvçin de; au{th kai; provfaçin, e anche 2.1 e, con chiusura ad anello, 18.1 alla fine).  •
h{nper. M ha eijper con h aggiunto di prima mano sopra eij, V reca h{per (lezione accolta da
Fl.-H.); ma né ei[per («siquidem hoc huius artis est disquirere», Calv.II; «si quidem artis est
invenire», Corn. [= Merc.; Lind.]; «artis siquidem invenire est», Cord.), né h{per (o anche
h|iper) danno senso. Con ei[per inteso in senso asseverativo-causale (‘se è vero come è vero
che’) si attenderebbe o la sostantivizzazione dell’infinito (to; ejxeurei`n) o un com plemento
oggetto (tauvthn, tou'to); ed un senso concessivo (cfr. sotto, 3.5 e Don.: «modo ad hanc artem
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inventio, et inquisitio pertineat»; Mir. «s’il est permis à cet Art de la trouver») sarebbe del
tutto fuori luogo, dato che è sicuramente proprio dell’arte medica ritrovare la natura delle
malattie. Quanto alla relativa con h{per soggetto (o con h|iper dativo strumentale o avver-
bio), molto semplicemente non riesco a capirla nella sua strutturazione gram maticale. Si
potrebbe allora accogliere la congettura o{per di C, che già era comparsa nell’edizione di
Chart. e si è poi affermata con quelle di Littré («objet des recherches de l’art») e di Erm.
(congettura che gli permise di mantenere, nella colonna parallela, la resa di Foes). «Quod
quidem est huius artis» traduceva già Calv.I in diversa articolazione della frase: «non enim
potest quis morborum naturam cognoscere (quod quidem est huius artis) disquirere et in-
venire»; e «quod quidem artis est disquirere» era in effetti la resa di Foes che aveva però
ei[per nel testo greco. Solo Chart. esibisce in traduzione una parentetica «(quod quidem
artis est invenire)» perfettamente corrispondente al testo greco della colonna parallela «(o{pevr
ejçti th'ç tevcnhç ejx eurei'n)». Mi pare preferibile però un intervento più lieve che presuppone
un’aplografia HPÇäR da HNPÇäR, con un accusativo femminile che rende ragione anche della
traduzione, altrimenti impossibile, di Fl.-H.: «the nature of  diseases - which is the business
of  the art to discover».  •  L’addizione di tiç da parte di Erm. appare inevitabile («unless one
knows», ma solo in trad. Fl.-H.; e così gli interpreti [se vedo bene solo Chart. con la con-
sueta puntigliosità aveva espunto il ‘quis’ privo di corri spondente nel testo greco dalla sua
resa, offrendo però un latino alquanto impacciato: «non enim possibile est … nisi … co-
gnoscat»]); Cord. aveva superato la difficoltà stampando gnw' alla I pers.: «nisi novero», ma
nonostante l’enfatico moi dell’inizio, assai improbabilmente, dato l’atteggiarsi generaliz-
zante della frase. Difficilmente in queste condizioni si può considerare implicito nella III
pers. sing. un soggetto indefinito; e la caduta di tiç davanti a thvn è d’altronde agevolmente
spiegabile.  •  ajmerei'. Così M, senza spirito ed accento; la variante di V (mevrei), che ha pure
un suo senso, non è segnalata da Fl.-H. ajmerevç, introdotto primamente da Platone, quali-
fica nel dibattito filosofico-scientifico in prima istanza le entità minime indivisibili - l’atomo
democriteo, il punto matematico, l’attimo temporale -, ma si può certo usare in riferimento
all’uni versale (cfr. Aristotele, Analitici Posteriori 100b 1-2 ta; ajmerh' … kai; ta; kaqovlou), e in
una prospettiva cosmologica all’ente sommo divino (qui, aijeigenevwn), sovraordinato alla
realtà fenomenica: in Filone Alessandrino, Su chi è l’erede delle cose divine 234-236 è stabi lita
una corrispondenza tra la phusis del logiçmovç umano e quella del lovgoç divino, nel senso che
a[tmhtoi de; ou\çai muriva a[lla tevmnouçin, e poi ci si sofferma sul ‘divino’ in sé (to; ga;r qei'on
ajmigevç, a[kraton, ajmerevçtaton uJpavrcon a{panti tw'i kovçmwi gevgonen ai[tion mivxewç, kravçewç,
diairevçewç, polumereivaç, e così nou'ç te oJ ejn hJmi'n kai; oJ uJpe;r hJma'ç, ajme rei'ç kai; a[tmhtoi uJ-
pavrconteç, diairei'n kai; diakrivnein e{kaçta tw'n o[ntwn ejrrwmevnwç dunhv çontai, dove la va-
lenza di diakrivnein è ovviamente diversa in rapporto al noûs divino - cosmologica - e a
quello umano - logica). Il punto è precisamente quale dei due poli, tw`n noçhmavtwn th;n fuv-
çin/th;n ejn tw`i ajmerei', rappresenti la realtà più generica: Calv.I intendeva «morborum na-
turam/totum …, de quo particularia descenderunt, discretave sunt» (ovvero, Calv.II: /«eam
(scil. naturam), quae sine parte est, ex qua discreta est [scil. morborum natura]»); e così
Corn. (= Merc.; Lind.): «morborum naturam/naturam in indivisibili, ex qua in principio di-
screti (scil. morbi) sunt»; «primo itaque singulorum morborum naturam perdiscendam esse
ostendit Hipp. quod fieri non potest, ni in gene re, et universim prius dignoris», Ste., p. 3 (con
esplicito assenso all’interpretazione di Calv., è qui apportata una significativa modifica alla
trad. di Corn., nisi quis noverit naturam in divisibili: «Ad consilii sui firmitatem, et robur su-
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biicit, fieri non posse, ut singulorum morborum naturam h. e. speciem, ultimamque dif-
ferentiam quis intelligat, nisi eam prius in divisibili h. e. in genere praenorit »; «et divisibile,
et indivisibile dici posse genus, diversa ratione», pp. 5-6). A questo superiore livello si col-
loca «la nature à son indivision» di Littré («dans son indivision», B.-C.) e «it in its undivided
state» di Fl.-H. Foes propendeva invece per il rapporto inverso: «morborum naturam/eam
in singularibus, a principio ex qua discreti sunt» (cfr. n. 2: «id quamvis obscurum est, non
mihi videtur solum universalem et particularem morborum naturam ex arte cognoscen dam
esse disquirere velle, sed in unoquoque et singularibus cuiusque propriam morbi naturam
maxime esse dispiciendam, ut in virginibus epilepsiam, terrores et apoplexiam, qui morbi
pro virginum natura peculiare quiddam obtinent. Sic illud (ejn tw`i ajmerei') individui et par-
ticularem cuiusque naturam indicare videtur»). Seguì questa interpreta zione Chart.; e la
seguì finalmente anche Erm., che in conseguenza preferì la lezione di V (C) ejn tw'i mevrei>
(«illud diakriqh' nai mihi h. l. sumi videtur simili sensu ac ubi de foetu usurpatur, cuius par-
tes formari coeptae et excrescere diakriqh'nai dicuntur»). C’è solo da dire che l’interpreta-
zione di Foes era stata preceduta da Cord. (mai nominato, ma cfr. anche «quis morborum
naturam perspectam habeat», Foes ~ «non enim notam perspectamque morborum natu-
ram habere», Cord.): «nisi novero eam (scil. morborum naturam) in singulis per principium
ex quo discreti sunt, (et differentes morbi)». Cord. si rendeva ben conto di proporre un’inter-
pretazione opposta a quella di Corn. A f. 7v scriveva: «quemadmodum (artis esse invenire)
nihil facilius dictu videri potest plerisque, sic ad percipiendum arduum nihil est mihi magis.
Haud siquidem est manifestum ex ipsius authoris contextu an eius sententia sit ex singu-
lorum morborum perceptione, eorumdem naturae cognitionem inveniendo consequi uni-
versalem, quod esset tuturi plane partes eorum qui censuerunt disciplinas tradi methodo
compositionis, ut pote in qua, quae per analysin inventa fuerint postremo simplicissima,
eadem ipsa si colligantur componanturque ad tradendum docendumque apta reddentur et
accomodatissima. An vero contra, per individuum, intellectum velit summum quod dici-
tur genus et genera lissimum. Quod quidem abesset longissime ab interpretatione nostra
proxime sequenti. Liberum tibi interim (lector) erit in hac controversia iudicium dum me-
ditando propius accedere conabimur studiosissime ad mentem authoris quae rei veritas
est» (cfr. anche Bal., p. 26: «potis non esse morborum cognitionem assequi nisi individui
quoque natura percipiatur»; e Mir.: «Car il est impossible de connoistre la Nature des Ma-
ladies, … que par la connoissance des diverses parties qui les distinguent dans leur Prin-
cipe»). th;n (fuvçin) ejn tẁi ajmerei' pare proprio corrispondere perfettamente (e volutamente?
con un tocco di ricercata astruseria) a th'ç tou' o{lou fuvçewç dell’Ippocrate platonico del Fedro.
•  kata; th;n ajrchvn. La locuzione greca non può voler dire «at the beginning», Fl.-H. (si di-
rebbe katΔ ajrcavç); «primo», Calv.I; «per initia», Calv.II; «ex qua in principio», Corn. (= Merc.;
Lind.); «a principio ex qua», Foes; «à ce début d’où», Li.; «dès le principe à partir duquel»,
B.-C.; «nel momento iniziale dal quale», Andò; ambiguo «in principio, ex quo» Chart.; bene
invece «per principium ex quo», Cord.; e ottimamente «secundum principium, unde», Erm.
A quanto pare, l’esigenza affermata è quella di riconoscere l’identità del principio costitu-
tivo-direttivo, a partire dal quale ha avuto luogo la distinzione-separazione originaria che
ha portato la natura del tutto indiviso ad articolarsi in nature determinate, e specificamente
nella natura delle malattie. Per contro, Don. («ex qua natura, quae scilicet amplius dividi
non potest, ut se dederunt principia, totum morborum discrimen deductum est») si era ri-
chiamato alle formulazioni metodiche attribuite a Mnesiteo (Galeno, Ad Glauconem, XI 3 K.
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col commento di Stefano di Atene = frr. 10 e 11 Bertier: ou|toç oJ Mnhçivqeoç ajpo; tw'n prwvtwn
kai; ajnwtavtw genw'n ajrxavmenoç ajxioi' tevmnein aujta; katΔ ei[dh te kai; gevnh kai; diaforavç, ei\tΔ
au\qiç ta; temnovmena tevmnein oJmoivwç kajkei'na pav lin wJçauvtwç, e[çtΔ a]n ejpiv ti toiou'ton ei\doç aj-
fikwvmeqa, meqΔ o} tevmnonteç, a[criç ou| to; temnovmenon, eijç e}n tw'i ajriqmw'i kai; a[tomon h[dh te-
leuthvçomen).  •  Nono stante e[peita ad inizio del § 3 (che comunque non si colloca sulla
stessa linea sintattica: prw`ton starebbe infatti nella principale ellittica, mentre e[peita è co-
munque sulla linea di una consecutiva dipendente da una relativa), penso che prẁton debba
essere inteso in nesso con diekriv qh. La mancanza di mevn sarebbe altrimenti ingiustificata
(«primum quidem», di Calv.I e «imprimis quidem», di Foes traducono in realtà prw`ton mevn
… e[peita [ma ‘quidem’ ripreso anche da Erm. era stato scrupolosamente rifiutato da
Chart.]). Invece, dopo un richiamo all’esigenza della conoscenza della natura universale, di
cui la natura delle malattie umane è solo una determinazione particolare (prodottasi, come
tutte le nature specifiche, al momento in cui ha avuto primamente origine il mon do attuale
nelle sue varie articolazioni), si ha al § 2 con l’attacco peri; th`ç iJerh`ç nouvçou kaleomevnhç
l’enunciazione dell’ambito più specifico della trattazione, che riguarda pato logie e disturbi
psichici, e, in quanto essa ha carattere di ‘titolo’, può bene aprirsi in asindeto.

2 «Quoniam igitur generatim prius agendum est, quosdam in medium affert Hipp. affec-
tus, quibuscum Morbi Virginum quandam affinitatem habere videntur, ut iisdem recte, et
in universum cognitis, qui speciem, et similitudinem horum gerunt, sedulo internoscantur»,
Ste., p. 8.  •  kaleomevnhç indica il fatto che la qualificazione di ‘sacra’ è quella invalsa, in ge-
nerale e anche presso la stessa cerchia dei professionisti, a prescin dere dalla sua origine po-
polare o meno. Così si dice anche per es. per il ‘cosiddetto’ osso sacro (to; iJero;n ojçtevon
ka leovmenon, Art. 47 in fine - sul senso di questa denominazione si interrogavano gli antichi:
cfr. Rufo, Sulle ossa 26; Plutarco, 981 D; Melezio, Sulla natura dell’uomo, p. 111, 11-14; Leone,
Sinossi, 73). Lo scritto Morb.Sacr. inizia precisamente peri; th'ç iJerh'ç nouvçou kaleomevnhç w|de
e[cei (e su ‘cosiddetta’, si veda J. Jouanna, La ma ladie sacrée, ed. nella CUF, Les Belles Lettres,
Paris, 2003, pp. XXII-XXIV).  •  Per la sequenza epilessia-apoplessia, cfr. Aphor. III 16; Coac.
157; i Problemi aristotelici 954b 30 [vd. nota al § 3]; Sorano, II 38, 4; III 27, 1; e Galeno in più
luoghi (e Teodoreto, PG 83 Migne, 480, 48-55: oiJ de; çofwvtatoi tw'n ijatrw'n th;n tou' çwvmatoç
eujkraçivan yuch;n proçhgovreuçan, ejk tw'n çumbainovntwn tw'i çwvmati paqhmavtwn, ejpilhyivaç
fhmi; kai; ajpoplhxivaç kai; frenivtidoç, tauvthn eijlhfovteç th;n dovxan: ejpeidh; ga;r tw'nde tw'n pa-
qhmavtwn e{kaçton lwba'tai tw'i logi kw'i kai; frou'don tou'to poiei', uJpevlabon tou' çwvmatoç th;n
eujkraçivan ei\nai yuchvn). La differenza nel C. H. tra ajpoplhvktwn (recc. da M) e ajpoplhktikw'n
(V) è che l’agg. ver bale, molto più usato, qualifica una categoria di malati, ovvero la zona
del corpo colpi ta; il secondo, derivato ‘tecnico’, attestato quasi solo in Coac., la malattia
(cfr. Coac. 466; 468? [ma in 467 si tratta sicuramente dei malati]; 469; 470; Prorrh. I 82). In Are-
teo si hanno tre casi di ajpovplhktoç e uno di ajpoplhktikovç, e questa proporzione è anche
quella che si riscontra nella letteratura medica in generale (peri; tw'n ajpoplhktikw'n è in Ga-
leno VIII 487, 18 e peri; tw'n ajpoplhvktwn in IX 193, 3). Il fatto che una categoria di malati (oiJ
ajpovplhktoi - non si dice ta; ajpovplhkta per indicare la malattia) sia inserita in una sequenza
aperta dal nome di una malattia e chiusa dalla menzione di un sintomo, le ‘paure’, non co-
stituisce argomento a favore di ajpoplhktikw'n (da ta; ajpoplhktikav, desi gnazione di malat-
tia): per queste sequenze ‘ibride’ in cui si susseguono nomi di sintomi, di malati e di
malattie, cfr. l’aforisma ippocratico citato (noçhvmata … puretoiv te makroi; kai; koilivhç rJuv-
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çieç kai; çhpedovneç kai; ejpivlhptoi kai; ajpovplhktoi kai; kunavgcai); a quanto pare, è V che
normalizza. La menzione dell’epilessia e della ‘apoplessia’ punta decisamente in direzione
dei disturbi psichici, cfr. Erodoto, III 33 (oJ Kambuvçhç ejxemavnh … kai; gavr tina kai; ejk gene-
h'ç nou'çon megavlhn levgetai e[cein oJ Kambuvçhç, th;n iJrh;n ojnomav zouçiv tineç) e II 173, 4 (la sen-
tenza di Amasi: ou{tw dh; kai; ajnqrwvpou katavçtaçiç: eij ejqevloi kateçpoudavçqai aijei; mhde; ejç
paignivhn to; mevroç eJwuto;n ajnievnai, lavqoi a]n h[toi manei;ç h] o{ ge ajpovplhktoç genovmenoç). Si
veda anche Celio Aureliano, Patologie durevoli, I 148 sequentur autem eos, qui non repente hac
passione [scil. furore sive insania, quam Graeci manian vocant] afficiuntur, priusquam morbus eni-
tescat, ea quae etiam epilepticos futuros afficiunt et apoplectos (e si tenga presente la contiguità
tra mania e melancolia: I 183 sed hanc passionem [scil. melancholiam] furoris speciem alii plu-
rimi atque Themisonis sectatores vocaverunt; vd. qui sotto, nota al § 3).  •  oJkovça. Natural-
mente, ‘le paure, tutte quelle che’, non «of  the sort» (= oJkoi'a), Fl.-H.  •  a{nqrwpoi. L’articolo,
integrato da recc. edd., sembra necessario (non in Fl.-H.): la scrittura w{nqrwpoi di Ermerins
è dal punto di vista dialettale ineccepibile, ma la crasi ‘attica’ consente una maggiore vici-
nanza alla lezione dei codd. (in Areteo si hanno 4 casi di w{nqrwpoi [a p. 8, 24 w[nqrwpoi H :
a[nqr. reliqui] e 2 di oiJ a[nqr.).  •  w{çte parafronevein – w{rhiçin. Cfr. Morb.Sacr. 14.3 (col cer-
vello, tw'i dΔ aujtw'i touvtwi kai; mainovmeqa kai; parafronevomen kai; deivmata kai; fovboi parivç-
tantai hJmi'n ta; me;n nuvktwr, ta; de; kai; meqΔ hJmevrhn, e anche 15.2).  •  ejfΔ eJwutẁn. Non tradotto
da Littré e dai ‘moderni’, è stato inteso dai vecchi interpreti in nesso con duçmenevaç («ipsis
infestos», Corn. [Merc.; Lind.]; «sibi infestos», Cord. [Foes; Chart.]; «eis permolestos», Don.);
Erm. lo emendava in aujtoi'çi («sed illud ejfΔ eJwutw`n ineptum, neque boni quidquam prae-
bent mss.; itaque de coniectura dedi aujtoi'çi, ut a duçmenevaç dativus penderet»). Non è
escluso che potes se considerarlo come sottolineatura della soggettività della percezione
Calv. («sibique spectare larvas quasdam infensas, daemonasve videntur»I; «sibi deorum ima-
gines quas dam infensas spectare videntur»II); ma si attenderebbe in questo caso una sua
collocazio ne in stretta prossimità a oJrh`n dokevein. (Per ejpiv + genit. del riflessivo, cfr. J. Jo-
uanna, Hippocrate. La nature de l’homme, CMG I 1, 3, Akademie-Verlag, Berlin, 1975, pp. 247-
249.) Il senso deve essere ‘davanti a loro stessi’: e il credere di trovarsi di fronte tali entità
spiega la paura. Qui si tratta solo di allucinazioni e di incubi a soggetto demonico, ma non
si è lontanissimi dalla caratterizzazione del vero e proprio impossessamento da parte del de-
mone (alla fine della Preface Mir. diceva dei pensieri che in questo scritto Ippocrate ha avuto
«de la possession si frequente en son Siecle et au nostre, autant ignorant des veritables cau-
ses de ces furieux Troubles d’esprit, que le sien a eu de connoissance par ses belles Lumie-
res»; e traduceva uJpo; me;n th`ç ojxuflegmaçivhç maivnetai a 3.1 con «le Trouble de l’Esprit, et la
Possession, arrive de la violente Inflammation»): cfr. Basilio di Seleucia, PG 85 Migne, 248,
49-249, 10 a proposito della vergine indemoniata di Matteo 15, 22 (daivmwn th'i kovrhi pole-
miko;ç çumplekovmenoç kai; duçmenh;ç oujc oJrwvmenoç kata; th'ç paido;ç paratavttetai … ejkphda'i
th'ç oijkivaç foitw'ça dia; th'ç povlewç eijç aijqevra ta;ç cei'raç ejkteivnouça, blevmma diavçtrofon,
kovmhn gegumnwmevnhn … ajfivhçin ojloluga;ç kata; ta;ç tw'n kunw'n uJlakavç, blevpetai mh; blev-
pouça, fevretai drovmwi, ejleeina; çiwpa'i kai; deinovtera fqevggetai, per cui vd. 3.1).  •  La se-
quenza oJkovte mevn … oJkovte dev … oJkovte dev è bizzarra (trattandosi di tre elementi,
l’indicazione in Erm. [con riferimento a C] e Fl.-H. oJkovtan bis V manca di determinatezza).
oJkovte (oJpovte) è congiunzione, mai avverbio; qui pare trattarsi di falso ionismo per oJte; mevn
… oJte; dev … oJte; dev, e più che errore nella tradizione è forse da considerare dato linguistico
artificioso attribuibile all’autore stesso, per il quale lo ionico non era più (da tempo) lingua
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viva; vd. anche a 3.2 oJkovte dev = oJte; dev.  •  w{rhiçin è lezione anche di V (w{rhçi~ ), non solo
di I.
3 e[peita. «e[peita ceteri, ejpeiv toi de meo», Erm. (ma la causale non sembra affatto imporsi,
ed Erm. manteneva comunque la traduzione di Foes con «deinde»). Nonostante oJrh`n …
o[yioç, Don. supponeva tra § 2 e § 3 uno sviluppo delle patologie menzionate, nel senso che
con e[peita si introdurrebbero nuovi e più gravi mali, e si dovrebbe postulare una lacuna.
•  ajphg conivçqhçan. (ajp)agconivzw, -omai invece di (ajp)avgcw, -omai (vd. 3.2) è altrimenti at-
te stato solo in tarda età, cfr. Antonino Liberale. 13, 7 (hJ ΔAçpali;ç parqevnoç ou\ça eJauth;n aj-
p hgcovniçen); Diogene Laerzio, VI 52 (gunai'kaç ajpΔ ejlaivaç ajphgconiçmev naç); e Suida, a 412;
2870 (per il verbo semplice, cfr. scoli bT ad Iliade III 371a e a Euripide, Ippolito 780). Per que-
ste impiccagioni, cfr. i Problemi aristotelici XXX 1 ([Teofrasto?] a proposito della melancolia:
kai; toi'ç me;n ejpilhp tika; ajpoçhmaivnei, toi'ç de; ajpoplhktikav, a[lloiç de; ajqu mivai ijçcurai; h] fov-
boi … duçqumivaç poiei' ajlovgouç: dio; ai{ tΔ ajgcovnai mavliçta toi'ç nevoiç, ejnivote de; kai; preçbu-
tevroiç … o{çoiç me;n ou\n marainomevnou tou' qermou' aiJ ajqumivai givnon tai, ma'llon ajpavgcontai:
dio; kai; oiJ nevoi h] kai; oiJ preçbu'tai ma'llon ajpavgcontai). Diversamente intendeva il senso del
verbo Ste., p. 13: «Eo dementiae aliquando adigun tur homines, ut his spectris, et falsis ima-
ginibus decepti usque adeo animis consternan tur, ut se suffocent, non quod sibi laqueos im-
ponant, ut quidam in animum induxerunt, sed naturali ratione, prae nimio enim metu
sanguis ad praecordia confluens, ibique in cuneatus, respirationisque meatus offerciens
strangulatu homines iugulat» (cfr. ad 3.2, in alternativa a «se … laqueo suspendunt»: «Quod
si quis existimarit, praefocari mulieres praepedito diaphragmate lenis respirationis instru-
mento, non habebit me repugnan tem», p. 30).  •  Non c’è dubbio che vada scelta, in quanto
difficilior, la lezione di V lu phrotevrh. M banalizza intendendo tra l’altro ajqumotevrh nel
senso di ‘meno coraggiosa’ («muliebris natura minor, et ignavior est», Calv.I; solo «igna-
vior», Calv.II; «minus animo sa», Cord.; «le naturel de la femme est moins courageux et moins
ferme», Littré [~ B.-C.]; «fainthearted», Demand). È il senso più ovvio dell’agg.: cfr. speci-
ficamente per la donna Platone, Resp. V 455 e1-456 a5 (ejpi; pa'çi de; ajçqenevçteron gunh; ajndrovç
… kai; qumoeidhvç, hJ dΔ a[qumoç); Erodoto, I 37; e anche Esichio, f 951 (fuvza: fughv, fovboç, aj-
qumiva, deiliva). E la femmina, ovviamente, è inferiore al maschio (Aristotele, Generazione
degli animali 775a 14-16 ajçqenevçtera gavr ejçti kai; yucrovtera ta; qhvlea th;n fuvçin kai; dei' uJ-
polambavnein w{çper ajnaphrivan ei\nai th;n qhluvthta fuçikhvn). Ma qui a[qumoç va inteso, dato
il quadro che precede, nel senso di ‘che si lascia prendere dallo scoramento’ («mu liebris na-
tura animi magis deiecti ac imminuti», Corn. [= Lind.]; «animo magis abiecto, ac pusillo»,
Don. [«nihil igitur mirum si nullo negocio in maximis malis animum despondeant»]; «animi
magis … de missi et pusilli», Foes [e cfr. anche Oec. s.v. = Chart.; Erm. per il primo termine];
«fractioris humiliorisque animi», Bal., p. 23; ottimamente Andò: «più portata alla depres -
sione»). Cfr. Epid. III 17, 2 (soppressione del flusso lochiale: kw'ma pareivpeto, ajpovçitoç,
a[qumoç, a[grupnoç, ojrgaiv, duçforivai, ta; peri; gnwvmhn melagcolikav); V 84 = VII 89 (Par me-
nivçkwi kai; provteron ejnevpipton ajqumivai kai; ajpallagh'ç tou' bivou ejpiqumivh [vd. 3.2], oJte; de; pav -
lin eujqumivh); Coac. 4 (ejk katayuvxioç fovboç kai; ajqumivh a[logoç ejç çpaçmo;n ajpote leuta'i);
472 (aiJ meta; çigh'ç ajqumivai kai; ajpanqrwpivai); Mul. I 8.7 (soppressione delle regole: ojligo-
çitivh ejmpivptei a[llote kai; a[llote, kai; ajluvkh kai; ajgrupnivh, kai; ejruggavnei qamina; kai; oujk
ejqevlei peripatei'n kai; ajqumei' kai; ejmblevpein ouj dokei' kai; devdie). Crisip po, SVF III 414 tra
le 25 specie del dolore, contava l’ajqumiva come luvph ajpelpivzontoç w|n ejpiqumei' tucei'n.
a[qumoç, ajqumiva hanno il senso di duvçqumoç, duçqumiva, termini che si incontrano nelle più
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tarde descrizioni delle turbe melanconiche (vd. sotto, n. a 3.2; ma anche duçqumivh è del les-
sico ippocratico: cfr. solo Epid. III 1, 6, la vergine figlia di Euri anatte duçqumivh, ajnelpivçtwç
eJwuth'ç ei\cen). E luphrovç è qui uno stretto sinonimo: cfr. Esichio, l 1423 luphrovç: a[qumoç
(e anche a 1633-1635 ajqumiva: luvph, ajqumw'n: lu pouvmenoç, ajqumw'çi: lupou'ntai); e gli scoli bi-
zantini a Sofocle, Edipo re 319 (a[qumoç: luphrovç, – : duvçqumoç, h[goun leluphmevnoç, w|i ejnan-
tivon oJ eu[qumoç, – : leluphmevnoç [an che Suida, a 765, 1350]). È un tardo sviluppo semantico
dell’aggettivo (luphrovç = lu pouvmenoç, leluphmevnoç), per cui cfr. LXX, Prov. 17, 22 (kardiva
eujfrainomevnh eujektei'n poiei', ajndro;ç de; luphrou' xhraivnetai ta; ojçta'); e soprattutto Galeno,
IV 779, 18-20: le temperanze del corpo influiscono sull’anima kai; luphrotevran kai; ajtol-
motevran kai; ajqu motevran ejrgavzontai, kaqavper ejn tai'ç melagco livaiç faivnetai (in Diodoro
Siculo, IV 73, 6 Enomao dia; th;n luvphn ajqumhvçaç auJto;n ejk tou' zh'n metevçthçe e in Dionigi
d’Alicarnasso, Antichità Romane X 54, 5 si dice di una forte depressione di Menenio, h[dh dev
tineç e[façan uJpo; luvphç kai; ajqumivaç ejmpeçouvçhç tw'i ajndri; thkedovna duçapavllakton ejrgav-
çaçqai novçon). Non è quindi esatta una traduzione come «female nature is weaker and more
troublesome» (Fl.-H.). In n. a p. 344 Merc. aveva visto giusto: «vulgati codices habent, aj-
qumotevrh, kai; ojligotevrh (sic). Manuscriptus vero (il Vetus codex indicato a margine = V), aj-
qumotevrh, kai; luphrotevrh, et melius: etenim mulieres magis maeroribus obnoxias esse,
nemo est, qui ignoret, pàça gunh; pro;ç davkrua e[fu, dicitur apud Euripidem in Medea» (? 928
gunh; de; qh'lu kajpi; dakruvoiç e[fu). L’emendamento di Erm. alla vulgata, ajlogwtevrh («minus
rationi obtemperans») - come Littré egli conosceva la lezione di V in qualche modo dalla
sua copia C (lhphrotevrh) e più esattamente dalla nota di (Merc.-)Foes -, è ozioso («die Frau en
sind doch ihrer Natur nach zaghafter und unvernünftiger», Baum., p. 189).  •  Non penso
che sia da omettere con V Fl.-H. l’articolo davanti a fuvçiç (e sarebbe allora da rendere ‘na-
tura più soggetta a scoramento e a depressione è quella femminile’): l’omissione pare do-
vuta a mera aplografia. «Sed cur plures mulieres dae moniacae, quam viri? An quia propter
corporis densitatem multiiuga recrementorum ubertate scatent? An propter menstrui san-
guinis foeculentiam, qua sordidi, maligniqui spiritus non indelectantur? An propter maio-
rem credulitatem, et pavorem, sunt enim animi magis deiecti atque minuti? An ita vulgo
persuasum est, ut foeminas ubi insuetis sympotamatis vexari viderit, daemoniacas suspi-
cetur, cum tamen omnia suppressi san guinis menstrui, aut polluti seminis sint soboles?»,
Ste., pp. 17-18.

2.

1 parandrouvmenai: hapax. I vec chi interpreti avevano frainteso: «maturae iam viro sunt»,
Calv.I-II; «maturae viro», Corn. (= Merc.); «quibus instat nubendi tempus quasi maturae
viro», Cord. («ideo tamen particulam (quasi) vertendo addidimus, quo ajndrouvmenai virgi-
nes quae iam aetatis viri lis sunt ajpo; tw'n parandroumenw'n [sic] quae illud aetatis momentum
nondum attigerunt, discrepent et discernantur»); «quae aptae viro sunt», Don.; «quibus
prope nuptiarum tempus instat ut viro coniun gantur», Foes («alioqui w{rh gavmou paran-
drovmenai legendum erit, ut sit parandrovmenai Infinitivus Æolicus …w|rai tamen paran-
drouvmenai malo», n. 4; «nubiles anni, et instans nubendi tempus, et virilitatem prope
attingens. At virgines quibus prope instat nubendi tempus, aut quae ad nubiles annos et vi-
rilitatem prope accedunt, hoc est, quae prope sunt maturae viro et virilitatem aut maturam
viro aetatem ingrediuntur», Oec. p. 482 [con richiamo anche ad Esichio, vd. n. a 3.6]); «qui-
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bus viro maturis nuptiarum tem pus instat», Chart.; «Filles prestes à Marier», Mir. Il com-
posto funziona a quanto pare come il contrario di hjndrwmevnai di 3.6; e così intendeva Lit-
tré: «ne se mariant pas». Nell’incertezza sul senso, era arrivato all’espunzione Erm.:
«parandrouvmenai accipiunt cum viro congressae, sed hoc absurdum, quum ipse in fine his
suadeat ajndri; xunoikh'çai; itaque eieci. Possitne vero parandrouv menai significare viro de-
stitutae, virum non habentes, non nuptae viro?» (cioè precisamente come intendeva Littré, che
non viene qui nominato). par androvomai – forse invenzione dell’autore di Virg. – appare
quasi inevitabile come opposto di ajndrovomai (cfr. fro nevwÉparafronevw), dal momento che
gli altri prefissi potenzialmente negativizzanti portano in tutt’altra direzione: ejxandrov -
omai è in effetti un rafforzativo di ajn drovomai (nel senso ‘farsi uomo’) e anche ajpandrovomai
sottolinea il passaggio dalla classe adolescen ziale a quella virile. Areteo, in contesto ana-
logo, aveva operato una scelta diversa, ‘forzando’ il senso proprio del composto in ajpo- (cfr.
III 6, 4 ejmavnhçavn kote kai; gunai'keç uJpo; ajkaqarçivhç tou' çkhvneoç, eu\te aujtevhiçi aj-
phndrwvqhçan aiJ mh'trai: diversamente intendono s.v. LSJ «viro maturae factae sunt», e GI
«svilupparsi completamente»; Pigeaud, Folie, pp. 75 s., n. 14, osserva che «l’expression … est
curieuse» e «l’as sociation est para doxale pour l’utérus»; ma, come in Virg., penso che la fol-
lia delle donne sia messa in relazione con un ‘tenersi lontano dal rapporto con uomini’
delle loro matrici, causa o concausa della mancata purificazione [mestruale]; cfr. LSJ Rev.
Suppl. s.v. a[pandroç «having no husband», BGU 2462.14 [II sec. d.C.]).  •  pavçcouçin: V, pavç-
couçi M; M è il cod. più incline ad omettere il nu efelcistico: vd. 1.2; 3.5 (insieme a V); 3.6.
•  th`i kaqovdwi tw`n ejpimhnivwn. L’espressione non è affatto tecnica, e non risulta altri-
menti attestata; e si può restare in dubbio sul suo preciso significato. Ov viamente, in prima
battuta, si tratterà della ‘discesa’ del mestruo, la direzione naturale («naturae impetus, quo
gravia deorsum provolvuntur», Ste., p. 20; per il cibo, vd. Aristotele, Parti degli animali
690b 30-31 tw'n ejdeçtw'n ejn th'i kaqovdwi hJ hJdonhv [kavqodoç è certamente anche il ‘ritorno’ di
una persona, specialmente di un esiliato, ma è impos sibile intendere qui «refluxum sive re-
versionem menstruorum», Cord. che in considera zione del § 3 traduceva «una cum re-
versione»; e così anche Foes, Oec. s.v.: «menstru orum regressus, reditus, et reversio, non
descensus», diversamente da «sub mensium descensum» della sucessiva versione]). Non mi
sentirei però di escludere per kavqodoç il senso, tardo, di ‘ciclo’ (temporale, nei LXX; cfr.
Suida, k 116 kaqovdoiç: ajgwgai'ç, peri ovdoiç, e con senso del tutto svilito Alessandro di Tralle,
I 611, 8 to;n livqon ajpopluvnein crh; kai; a[cri duvo kaqovdwn, «finanche due volte»).  •  Se-
guendo V, Fl.-H. evitano certo lo iato alla fine di provteron ouj m. t. kakopaqev ouçin, ma in
un segmento reso così autonomo l’asindeto non pare giustificabile, e in più dopo provte-
ron sarebbe atteso un imperfetto, non un presente (proprio come in trad.: «before puberty
they were healthy»); mentre, come è noto, il partic. pres. può valere anche come partic. del-
l’imperfetto, cfr. Tucidide, II 58, 2 (w{çte … noçh'çai …, ejn tw'i pro; tou' crovnwi uJgiaivnontaç,
e anche dopo principale al presente: I 2, 1 faivnetai ga;r hJ nu'n ÔElla;ç kaloumevnh ouj pavlai
bebaivwç oijkoumevnh, ajlla; metanaçtavçeiç te ou\çai ta; provtera kai; rJaidivwç e{kaçtoi th;n eJaut-
w'n ajpoleivponteç).  •  Può destare sospetti la ripetizione con minima variazione da sing. a
plur. tou`to … taùta, ma da qui all’espunzione il passo è lungo («repudio otiosum tau`ta»,
Erm.); cfr. solo Epid. II 3, 1 (tau'ta dietevlei mevcri krivçioç: a[rçeni de; oujdeni; ei\don tau'ta ej-
xan qhvçanta, gunh; de; oujdemiva ajpevqanen, h|i tau'ta ejgevneto: o{te de; tau'ta ejgevneto baruhvkooiv
te h\çan kai; kwmatwvdeiç, provçqen de; ouj kavrta h\çan kwmatwvdeiç, h|için e[melle tau'ta e[çe -
çqai). Troppo ristretto il senso accordato a tou`to e a tau`ta da Lefk.: «these visions» 
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e «they have had no such bad dreams of  this sort».  •  kakopaqevouçai. kakopaqevw e ka-
kopavqeia, -paq(e)ivh ricorrono nel C. H. sostanzialmente in solo due scritti: in VM (il so-
stantivo a 10.1 e 2 e a 21.3; il verbo a 13.2; 19.5; 20.6) e in Oct. (= Oct./Sept.: il sostantivo a
2.1; 9.4; 10.5; il verbo a [1.14]; 2.2; 5.4; 9.3; 10.4). Dato l’argomento gineco logico, non è im-
probabile che Virg. possa aver tenuto presente quest’ultimo scritto, dove si incontra per due
volte l’espressione evidenziata kakopaqeivhn kakopaqei'n (2.2 e 5.4; questa figura non è al-
trimenti usata, se non in Galeno, XV 606, 13-14; in VC 21.1 il verbo è invece riferito ad una
specifica parte del corpo, la dura mater).

2 xulleivbetai ejç ta;ç mhvtraç. A proposito del verbo, Littré registra in apparato «xullav-
betai vulg.» (Erm., che pure ha nel testo xulleivbetai, rimanda con n. alla variante xulleiv-
betai: confusione derivante dall’impiego dell’ed. di Foes come testo-base? nella n. in calce
è comunque chiarita la si tuazione). È ben curiosa la storia di questa variante, su cui ha at-
tirato la mia attenzione Debora Bertoli. L’Ald. reca naturalmente xulleivbetai («liquitur, stil-
latve» ha Calv.I, «stillat» Calv.II); ma la Basileense del 1538 esibisce un xullavbetai, che è un
evidente refuso, un refuso che Corn. aveva del resto provveduto a correggere nella trad. lat.
dove è reso con «confluit» (e «confluit» è come ovvio ripreso da Merc., che anche nel testo
greco ripristina xulleivbetai-xullavbetai ha nel testo Don., ma tradotto con «allabitur»). A
questa forma bizzarra prestò invece fede Cord. (ff. 22-23, e cfr. anche testo e trad. alla fine
del volume dopo f. 68: «sanguis coniicitur»). Quel che è più grave è che xullavbetai fu ac-
colto nell’autorevole ediz. di Foes («continetur»: cfr. n. 5 «sic legunt Germanica exempla-
ria»); ma non da Chart. (che registra però la va riante da Foes) né da Lind. Per la verità,
nonostante i «Germanica exemplaria» di cui parlava Foes (su cui cfr. Jou., Foes, p. 15 n. 49),
non pare che si tratti di nulla più che del l’errore di stampa nell’edizione greca di Corn.
L’unica altra occorrenza di çulleivbomai nel C. H. è in Nat. Oss. 15.3 in relazione allo stillare
nel vaso primitivo che raggiunge i genitali, a partire dai vari organi del corpo, del tessuto
che viene elaborato in liquido seminale; ma è detto proprio dello stillare del mestruo (degli
uccelli) in Aristotele, Gene razione degli animali 751a 2-6 (cfr. ejpileivbetai detto dei mestrui
in Mul. I 5.3 e uJpo- detto del sangue destinato al nutrimento del feto a 34.2).  •  wJç: «tam-
quam defluxurus [re fluxurusII]», Calv.; «velut [quasi, Cord.; Don.] effluxurus», Corn. (=
Cord.; Don.; Merc.; Chart.; Lind.); «velut qui effluere debeat», Foes (= Erm.); «comme pour
s’écouler au dehors», Littré. Ma si tratta di una ‘normale’ finale implicita al partic. futuro
con wJç, e in quanto tale vi si esprime certo un intento, col presupposto di una qualche per-
sonalizzazione dell’agente. Qui il senso personale-intenzionale è però svilito ad indicare
un imperso nale finalismo (ma anche determinismo) dei processi fisiologici; migliori le rese
dei moderni: «in preparation to flow out», Lefk.; «pour s’écouler au dehors», B.-C.; «per
poi defluire all’esterno», Andò; «so as to flow away», Demand; «for evacuation», Fl.-H.
(«pour puis sortir en abondance» già Mir.).

3   Cfr. Gen. 2.3 (kai; th'içi parqevnoiçi, mevcri a]n nevai e[wçi, ouj cwrei' ta; katamhvnia diΔ ai[tion
twujtov: ejph;n de; au[xwntai kai; parqevnoç kai; pai'ç, aiJ flevbeç aiJ ejç to; aijdoi'on teivnou çai tou'
paido;ç kai; th'ç parqevnou ejpi; ta;ç mhvtraç eu[roai givnontai uJpo; th'ç au[xhç kai; çto mou'ntai) e Mul.
I 2.1.  •  th`ç ejxovdou. «Omnes perabsurde; de meo mutavi» in tw'n mhtrevwn, Erm.; e così eli-
minava un bell’esempio di genitivo appositivo. Lo ‘sbocco’ è certo quello della matrice,
come normalmente è chiamato, ma esso rappresenta anche l’orifizio d’uscita del sangue ca-
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tameniale.  •  dia; ta; çitiva. MV omettono l’articolo, al posto del quale recano te, e così
hanno le edizioni fino a Littré che recuperava tav da HJ. L’articolo è necessario dato lo stretto
nesso con th;n au[xhçin e diav te ta; çitiva kai; th;n au[xhçin è espressione invero corretta (è sot-
tintesa la preposizione dopo kaiv [cfr. Denniston2, p. 518]: la ‘rifinitura’ di Erm. «sed malo
diav tav te çitiva quam diav te ta; çitiva scribere», non ha ragione di essere ed anzi suona poco
idiomatica); ed è facile postulare una caduta per aplografia di tav dopo te. Forse è però più
economico correggere diretta mente te in tav (te tav hanno anche Fl.-H. senza alcuna anno-
tazione). Non capisco «on account of  the body’s nourishment of  it» (the womb?), Lefk. A
regola, è una più abbon dante alimentazione che determina una maggiore produzione ema-
tica e quindi l’accre scimento fisico delle fanciulle, ma si capisce bene come un corpo ‘cre-
sciuto’ necessiti di maggiori cibi, che a loro volta producono più sangue («due to their
[young girls] nour ishment and the increase of  their body», Fl.-H.).  •  to; ai|ma e[kroun. «Otio-
sum to; ai|ma omitto», Erm.; sulla diversa sensibilità riguardo alle ripetizioni, vd. sopra, n.
a § 1.  •  plhvqeoç. In mezzo a tante forme iperioniche, qui mantenute in quanto forse cor-
ri spondenti all’idea che l’autore aveva dello ionico, pare di dover accogliere il facile ioni smo
plhvqeoç di recc. edd. che può essere stato secondariamente modernizzato in MV. Cfr. Morb.
IV 50.4 (traumatismo e tumefazione: to; ai|ma aujtivka qermanqe;n uJpo; th'ç bivhç kai; uJpodramo;n
ejç ta;ç flevbaç canouvçaç, oujk e[con e[xodon uJpo; plhvqeoç ajpelqei'n, çune çtravfh kai; to; oi[dhma
dia; tou'to ejgevneto kai; mevcri touvtou pavreçti, mevcri … divodoç gevnhtai tw'i ai{mati h] puwqevnti
uJpo; crovnou [vd. 3.1] h] kai; mhv). ‘Globus melancholicus’?  •  diavfraxin: hapax quasi assoluto.
La parola ricorre altrimenti in Basilio di Cesarea, nel Commento al profeta Isaia 2.91, come
interpretazione del nome di Og, re del Basan (‘Wg de; eJrmhneuvetai diavfraxiç, wJç tw'n e[rgwn
th'ç aijçcuvnhç th;n oJdo;n hJmi'n th'ç çwthrivaç ajpo fraççovntwn [cfr. Esichio, w 30; Suida, w 6]). Il
senso di ‘diaframma’ è sicuro (cfr. § 8: intendere «lungs» come Lefk. è recuperare un senso
antico che già sfuggiva ai medici ippocratici). Il nome del ‘diaframma’ presso i medici d’età
classica è frevneç (e così anche nella tradizione medica posteriore: p. es. in Galeno frevneç
prevale su diavfragma); ma il termine era imbarazzante a causa dello stretto rapporto con
l’attività del pensiero (fro nevw), rapporto che poteva essere duramente contestato (cfr.
Morb.Sacr. 3.4; 7.9; ma seve ra critica a 17.2 [per la storia dello sviluppo semantico di frevneç,
cfr. R. B. Onians, The Origins of  European Thought, Cambridge Univ. Press, Cambridge 19542,
pp. 23-43]). A quanto pare, è alla metafora platonica del Timeo (70 a1-2 ta;ç frevnaç diav-
fragma eijç to; mevçon … tiqevnteç) che si deve la fortuna di diavfragma: cfr. Galeno, VIII 327,
16 ss. (ajpo; Plavtwnoç dΔ h[rxato kalei'çqai diavfragma, proçagoreuvçantoç me;n aujtou' frevnaç
oJmoivwç toi'ç a[lloiç palaioi'ç); e II 503, 11-13; III 314, 13-15; Eustazio, Comm. all’Iliade, III 257,
11-14. Per la metafora si veda anche Aristotele, Parti degli animali 672b 19-20 (oi|on paroi -
kodovmhma … kai; fragmo;n ta;ç frevnaç); la denominazione diavzwma da lui proposta non ebbe
invece successo. Nel C.H. il termine compare solo in Epid. V 95.2 = VII 121.2 (dopo il 358/57
a. C.) e Coac. 425. diavfraxiç in Virg. appare una soluzione di compro messo (e a livello di as-
sonanza, si ricordi anche che fraçiv è il vecchio dativo di frevneç), a mezza strada tra l’ab-
bandono dell’antica denominazione e la piena accettazione del neologismo platonico. In
Mul. I 2.19 è questione di sangue mestruale raccoltosi nelle matrici per due mesi in grande
abbondanza che e[rcetai ejç to;n pleuvmona provocando una tisi fatale (cfr. anche 41.4 con ri-
ferimento alla purgazione lochiale). Prudentemente sovrabbondante la traduzione di Calv.I-

II: «prae copia cor, saeptum transversum, precor diaque petit» (solo «septum transversum»
per diavfraxin gli altri; ma «au Diaphragme, et aux Entrailles», Mir. [così anche al § 8]).
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4 La clamorosa rottura dello schema attico in tau`ta plhrwqevwçin (e cfr. anche § 9, dove
la determinazione ta; mevrea solo minimamente attenua il fenomeno) pare un forte indizio
di rencenziorità dello scritto (come K. Abel aveva notato per Cord., e per il fenomeno in Are-
teo, cfr. Hude2, p. XXV).  •  ejk th`ç mwrwvçioç navrkh – paravnoia e[laben. Per mwvrwçiç, cfr.
Coac. 194 (= Prorrh. I 32); è termine esclusivamente relativo alla prestazione intellettuale,
così come il verbo da cui deriva, mwrovomai (cfr. Galeno, XVI 696, 3 ad Prorrh. I 92 e Gloss. m
23 [vd. anche Coac. 182]; e anche Cornuto, 25 p. 47, 19-22 in relazione all’etimologia di
i{meroç - in Aristotele, Storia degli animali 610b 30 è usato per lo ‘stupore’ delle capre [«stu-
pentes», Plinio, VIII 76]). Indica scarsa lucidità e lentezza di pensiero, qui primo stadio della
degenerazione mentale, cui consegue il tor pore (cfr. Galeno nel comm. al Prorrh. XVI 576,
1 ajnti; de; th'ç nwqrovthtoç th;n ÔmwvrwçinΔ eijpwvn, e Areteo, III 5, 6 nella trattazione della me-
lancolia, polloi'çi de; ejç ajnaiçqhçivhn kai; mwvrw çin hJ gnwvmh rJevpei, o{kwç ajgnw'teç aJpavntwn h]
ejpilhvçmoneç eJwutevwn bivon zwvwçi zwwvdea [cfr. anche Esichio, m 2072]). In Areteo, V 1, 29 si
dice del percorso inverso: o{te … hJ paraforh; ejç mwvrwçin trevphtai. Si ha così uno slittamento
in kardivh, dal piano organico (§ 3) a quello psichico (cfr. «ratiocinatio protinus insulsa, ac
fatua redditur», Don. che per questa resa si richiamava a Esichio, k 797 kardivh: kai; oJ lo-
giçmovç); e uno slittamento in senso inverso si ha in navrkh, qui ‘torpo re intellettuale’, ri-
spetto all’intorpidimento fisico di § 5 («lethargy» [Fl.-H.] sembra eccessivo sia per
l’intorpidimento fisico che per quello intellettuale).  •  paravnoia. Cfr. Morb. I 30 (proçeoiv-
kaçi de; mavliçta oiJ uJpo; th'ç frenivtidoç ejcovmenoi toi'çi melagcolwvdeçi kata; th;n paravnoian: oi{
te ga;r melagcolwv deiç, o{tan fqarh'i to; ai|ma uJpo; colh'ç kai; flevg matoç, th;n nou'çon i[çcouçi kai;
paravnooi givnontai, e[nioi de; kai; maivnontai, e Epid. III 17, 2 cit. a 1.3 [vd. 3.1]).  •  lambavnw
detto della malattia o di una singola manifestazione sintomatica che ‘prende’ il soggetto è
comune nel C. H., come lo è anche l’aor. gnomico nelle sezioni sintomatologiche (cfr. Morb.
II 21.1 a[llh nou'çoç: ejxapivnhç uJgiaivnonta ojduv nh e[labe th;n kefalh;n kai; paracrh'ma a[fwnoç
givnetai ktl.).

5-6 Scorretta la traduzione di Fl.-H.: «it is as when the blood of  a person who, sitting
[who’s sitting ?] still for much time, is pressed out from the hips and thighs» (e imprecisa
quella di Lefk.: «the blood that has been forced away from the hips and the thighs collects
in one’s lower legs»): to; ejk tw`n ijçcivwn kai; mhrw`n ai|ma è ovviamente un sin tagma com-
patto e solidale, ‘il sangue (che normalmente fluisce verso il basso, giù) dalle anche e dalle
cosce’; sangue che, intercettato a seguito della compressione (delle vene, dopo che si sia
spinto) verso le gambe e i piedi, non può rifluire (ajna-, e sotto palin-) tornando in sede (ejç
eJwutov, § 6).  •  ajpopiecqevn. ajnapiecqevn di V si spiega come anti cipazione errata dei movi-
menti successivamente riferiti al sangue (e cfr. anche ajnaçtavç e a[nw); il composto sembra
qui avere un senso complesso: il sangue non solo è compresso e spinto via in direzione
della gamba e del piede (la costruzione è ajpopiecqe;n ejç, non ejç ta;ç knhvmaç … navrkhn pa-
ravçchi), ma anche, dato che la gamba e il piede costituiscono l’estremità del corpo, qui in-
tercettato e bloccato (ajpolhfqevn: cfr. Galeno, XI 473, 5-6 ajpolambanomevnhç de; th'ç toiauvthç
ejkkrivçewç ta; me;n palirroei'n [vd. § 7] ei[çw). È quindi il sangue giù immobilizzato che pro-
voca intorpidimento, non la sua carenza nelle vene delle gambe («siquis sic considat, uti san-
guis de superioribus partibus in tibias, surasque non descendat», Calv.I [~ Calv.II];
ottimamente Demand: «the blood from the hips and thighs, pressed out to the lower legs
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and feet, causes torpor» (è sbagliata la correzione di Erm. di ejç eJwutov in ejç aujtouvç, «i. e. tou;ç
povdaç legendum»; cfr. già Don.: «quemamdmodum cum quis diutius sederit, sanguis ex
coxis, ac femoribus depressione depulsus tibiarum, ac pedum stuporem affert»; e Mir.:
«comme apres avoir esté long-temps assis sur la Cuisse, le Sang n’ayant peu couler facile-
ment dans les Vaisseaux, l’Endormissement arrive à la Cuisse, à la Iambe, et au Pied, et
empesche le Mouvement iusques à ce qu’il se soit respandu dans ces Parties»). Cfr. Morb.
Sacr. 4.2 ouj ga;r oi|ovn te to; pneu'ma çth'nai, ajlla; cwrei'n a[nw te kai; kavtw: h]n ga;r çth'i pou kai;
ajpolhfqh'i, ajkrate;ç givnetai ejkei'no to; mevroç, kaqΔ o} a]n çth'i. tekmhvrion dev: o{tan kaqhmevnwi
h] kata keimevnwi flevbia pieçqh'i, w{çte to; pneu'ma mh; diexievnai dia; th'ç flebovç, eujqu;ç navrkh
e[cei. Lo studio della King, GS, inteso a mettere in evidenza come nella concettualizzazione
e nella storia della clorosi sia stata determinante più che l’osservazione clinica reale la tra-
dizione letteraria, a partire dalla riscoperta in occidente di Virg. nella traduzione di Calv., è
davvero notevole, ma non giovano ad esso occasionali ‘smagliature’, errori e forzature: qui,
nella parafrasi dell’esempio dell’informicolamento della gamba, «and swell» detto dei piedi
in aggiunta a «‘go dead’» (p. 384), è solo un’interpolazione tenden ziosa della King (in rap-
porto al testo greco e anche alle versioni latine di Calv. dove sta, correttamente, solo «pedes
torpescunt»I e «torpescit»II [diversamente, quando Lefk. nota che «one’s feet tend to be-
come swollen or numb when one has been sitting down for a long time», sta solo com-
mentando liberamente il passo]).  •  Erm. scriveva givgnwntai («subiunctivum de meo dedi),
estendendo la comparazione in temporale fino a ejç eJwu tov/aujtouvç, e ovviamente doveva poi
anch’egli accogliere in segmento autonomo una appendice alla comparazione (ajnacwrevei
de; ktl.). Non c’è ragione maggiore per non seguire i codd. lasciando che l’appendice inizi
prima, con uJpo; de; th`ç navrkhç: si ha alla fine del § 4 la menzione di navrkh (illustrandum) e
nel § 5 navrkh (illustrans); e a questo punto con l’inizio del § 6 ci si sofferma su questo in-
torpidimento fisico per mostrare come, nonostante il fatto che in apparenza esso comporti
una grave conseguenza (impossibi lità di deambulazione), sia di facile trattamento (§ 7 con
ripresa, oltre che di navrkh anche di tac-). Questa appendice era d’altronde doverosa: l’au-
tore era infatti in debito di spiegazione, perché prima della comparazione riferita all’intor-
pidimento aveva intro dotto un altro elemento, la paravnoia (ejk th̀ç navrkhç paravnoia) di per
sé non rientrante nel processo fisico descritto nell’illustrans: la spiegazione si giuoca invece
ora (§§ 7-8) sulla base delle nozioni di ‘riflusso’ più o meno rapido (palirroevei) e di ‘critico’
(ejpiv kairoç), che, mentre forniscono la spiegazione del processo fisico dell’intorpidimento
(e obliquamente dell’intorpidimento intellettuale), spiegano anche, col richiamo alla re-
gio ne del cuore e del diaframma, l’insorgere del processo psicotico (§ 4 paravnoia ~ § 8 e[ç
te parafroçuvnhn kai; manivhn [per Don., p. 24 era da distinguere paravnoia, «senilis stultitia»,
non accompagnata da febbre, da parafroçuvnh associata alla febbre]).  •  tevgghi tov. I codd.
hanno un problematico imperativo teggevtw. M, come spesso incline a interventi consistenti
sul testo, ha mutato ajnaçtavç in un congiuntivo, çth'i (per provvedere di un predicato la tem-
porale, con omissione del preverbio dopo ajnacwrhvçhi … ajnacwrevei e prima di a[nw) ed ha
aggiunto un dev come congiunzione tra il presente ajnacwrevei e l’‘imperativo’: una linea
sintattica non particolarmente nitida. L’imperativo è fuor di luogo: non interessa affatto la
cura del l’informicolamento della gamba e del piede, solo mostrare la rapidità e la facilità
del riflusso del sangue da questa zona. La correzione di Littré si impone (diversamente giu-
dicava Erm.: «equidem ajnaçta;ç arbitrariam esse puto correctionem in C. et teggevtw de; to;
a[nw scribere malo çth'i servans», con duplicazione però della desinenza -tw per recuperare
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l’articolo tov).  •  ejn u{dati. Da intendere apo koinou con ajnaçtavç, ‘stando ritto in piedi in (un
bacile di) acqua fredda’, e tevgghi, ‘si bagni in/con acqua fredda’.  •  L’errore di V çfugmw'n
per çfurw'n non è segnalato da Fl.-H.

7 V non solo reca ajrchv per navrkh, ma omette anche l’articolo (dato che non si evince dal-
l’apparato di Fl.-H.).  •  eujhvnioç. Non è comunemente riferito alla trattabilità medica, ma
propria mente, nel senso di docilità, a quella dei cavalli e per traslato anche degli uomini (cfr.
Fozio, p. 30, 20 eujhvnioç oJ pra'oç kai; mevtrioç kai; mh; taracwvdhç: hJ metafora; ajpo; tw'n i{ppwn);
e non è forse del linguaggio usato dai medici nemmeno il suo opposto, duçhv nioç: la donna
di Taso in Epid. III 17, 11, in stato di depressione, era a quanto pare duç avnioç (da ajniva, non
da hJniva, cfr. Galeno, d 25 [per quanto, di per sé, fuvçei gunh; duçhvniovn ejçti kai; pikrovn, Me-
nandro, fr. 259a]; da notare in questo quadro clinico fovboi, lovgoi polloiv, duçqumivh, e il fatto
che la crisi - si direbbe risolutiva - avvenne con abbondante evacuazione mestruale).  •  pa-
lirroevei. Vd. anche sotto, al § 8; il sostantivo ricorre tre volte in Areteo (cfr. Foes, Oec. s.v.
palivrroia) e, a parte Galeno, XI 473, 6, cit. sopra, n. a §§ 5-6, non altrove presso i medici.
Impressiona il fatto che i codd. esibiscano altrove forme ‘aperte’ (vd. n. a 3.1) e invece per
questo verbo presentino concordemente la contrazione (nel secondo caso solo M, dato che
il verbo è stato inghiottito dalla lacuna in V). Per motivo di uniformità seguo la scrittura di
van der Linden: si tratta apparen temente in questo caso specifico di mera aplografia, -OÇä-

ÇäI > -OÇäI.  •  ejpivkairoç. In questo senso è bene attestato nel C. H. (in particolare in Acut. e
nei trattati chirurgici); cfr. anche Senofonte, Ippica 12.2 (oJ aujchvn ejçti tw'n kairivwn) e 7 (ejn
tw'i ejpikairotavtwi); e per il nesso con tovpoç, Aristotele, Generazione degli animali 719a 15-
1715; Storia degli animali 633b 29-30 (e anche Fisiognomica 814b 2-5).

8 ejpikavrçiai. ‘Di traverso’, e quindi nel loro sviluppo tortuose. L’aggettivo è bene at te-
stato nel C. H. ed il senso è chiaro (cfr. ejpikeivrw). Solo in riferimento alle navi di Odis seo,
dopo l’avventura con i Ciconi (Od. IX 70 aiJ me;n e[peitΔ ejfevrontΔ ejpikavrçiai), si discu teva
dell’etimologia e del senso: ejpikavrçiai dev, ouj plavgiai nu'n oJmoivwç tw'i ÔejgkavrçioiΔ, ajllΔ Ôejpi;
kefalhvnΔ … kai; e[çtin o{moion tw'i Ôejpi; kavrΔ, Eustazio, Comm. all’Od. I 323, 37-38.  •  Dopo ma-
nivhn M reca e{toimoç, seguito da recc. e edd.; ma giustamente e{toimoç non è accolto nel testo
da Fl.-H. È assai improbabile infatti che il semplice te possa congiun gere e{toimoç a ejpivkai-
roç, mentre e[ç te parafroçuvnhn kai; manivhn appare costituire uno stretto nesso (per la po-
sizione di te nel nesso vd. sopra, n. a § 3). C’è un’epifora (e una quasi epanalessi intermedia)
con ampliamento del secondo elemento: … ejpivkairoç|, (… |ejpikavrçiai …), … ejpivkairoç
e[ç te parafroçuvnhn kai; manivhn|. Come è noto, nega recisamente ogni coinvolgimento di
diaframma e cuore col pensiero l’autore di Morb. Sacr. 17. Le antiche idee sul ruolo giocato
da sangue e cuore in rapporto alla co scienza e all’intelligenza (cfr. Onians, op. cit., pp. 46-
48; 61-65) avevano già trovato in Empedocle piena elaborazione scientifico-filosofica (cfr.
solo VS 31 B 5 DK ai|ma ga;r ajnqrwvpoiç perikavrdiovn ejçti novhma); e nel C.H. si hanno con-
sistenti testimonianze di tale concezione (cfr. Morb. I 30 to; ai|ma ejn tw'i ajnqrwvpwi plei'çton
çumbav l letai mevroç çunev çioç: e[nioi de; levgouçi to; pa'n, e Flat. 14 con le nn. di Jouanna). Come
è noto, con Aristotele il cuore assunse una posizione centrale nella dimensione psichico-
intellettiva, e tuttavia presso i medici del C.H. (e successivamente per la decisiva lezione
di Galeno) rimase largamente dominante la preminenza accordata al cervello (si veda Teo-
filo Pro tospatario, Struttura del corpo umano IV 31 pw'ç de; kai; tivna trovpon oJ ”Omhroç levgei
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ejn th'i kardivai to; hJgemoniko;n th'ç yuch'ç ei\nai, ajlla; kai; a[lloi plei'çtoi ”Ellhneç, ouj mh;n de;
ajlla; kai; aujto; to; qei'on Eujaggevlion … oujk e[cw eijpei'n: polla; ga;r oiJ ijatroi; yhlafhvçanteç
peri; logiçmou' kai; mnhvmhç ajpwleivaç, poivou tovpou pavçcontoç givnetai, oujdevna eu|ron plh;n tou'
ejgke favlou). Ma per i disturbi mentali, legati a sangue (e diaframma: dato il rapporto tra frev-
neç e fronevw, il richiamo al diaframma è quasi inevitabile, cfr. solo in Int. 48 l’am biguo e ir-
risolto triangolo costituito da fegato, kefalhv e frevneç nella malattia ‘grossa’, e o{tan to; h|par
ma'llon ajnaptugh'i pro;ç ta;ç frevnaç, parafronei'), termini di confronto più ravvicinati si pos-
sono individuare a partire da Diocle di Caristo (e Prassagora): si vedano i frr. 72 (van der
Eijck: frenite); 74 (mania); 76 (fanatismo); 78 (letargia); e naturalmente 108 (melancolia:
Anonimo Parigino, 19.1 [ed. Garofalo] melagcolivaç aijtiva: Praxagovraç de; kai; Dioklh'ç me-
laivnhç colh'ç peri; th;n kardivan çuçtavçhç kai; th;n yucikh;n duvnamin trepouvçhç façi; givne çqai
to; pavqoç). Sulla questione, cfr. Pigeaud, Maladie, pp. 77-83 (e 416 s. per Int. 48), e soprattutto,
P. Manuli e M. Vegetti, Cuore, sangue e cervello. Biologia e antropologia nel pen siero antico, Epi-
steme, Milano, 1977.

9 Non comprendo il motivo per cui Fl.-H. accordino la preferenza a aujta; ta; mevrea di V
(«when these parts themselves»: ma these è di troppo, solo the parts themselves sarebbe la
traduzione esatta con questo testo): la sottolineatura non ha ragione d’essere, mentre per
«queste» parti cfr. § 4.  •  Anche gavr di M pare che debba essere accolto: un asindeto espli-
cativo è fuori luogo, in quanto non è spiegato affatto ciò che immediatamente precede.
Non credo che venga qui menzionato un ulteriore sintomo della sindrome virginale. Dal
§ 4 al 9 non si sta de scrivendo la sindrome, ma si dà conto dei processi patologici che ne co-
stituiscono il pre supposto: la ‘sintomatologia’ vera e propria si apre solo col cap. 3 ejcovntwn
de; toutevwn w|de. gavr sembra richiamarsi alla nozione di tovpoç ejpivkairoç (§ 8, cfr. 7): questa
zona è critica – e secondo l’autore esposta al delirio – come dimostra anche (kai; frivkh) l’in-
sorgenza improvvisa, sempre a causa della pletora sanguigna, di brivido febbrile. E cioè
una patologia non grave è posta in relazione con il ben più serio caso di delirio e follia (pa-
rafroçuvnhn kai; manivhn), così come sopra l’intorpidimento mentale che prelude alla pazzia
(paravnoia) è messo in relazione con l’informicolamento della gamba (si ha oJkovtan gavr ~
w{çper oJkovtan [§ 5]; e plhrwqevwçi tau`ta ta; mevrea chiude ad anello tau`ta plhrwqevwçin). Il
kaiv è significativo («et horror [et rigor, Cord.] cum febre ingruit [con surgit, Cord.; urget,
Don.; irruit, Chart.]», Corn. [= Cord.; Don.; Merc.; Chart.; Lind.]; «etiam horror cum febre
irruit», Foes), ma non era stato tradotto da Calv., e nemmeno da Littré; e dopo di lui lo
obliterano Lefk.; Andò; B.-C.; Demand; Fl.-H.; Cat. fa rientrare molto esplicita mente la
febbre ed il brivido nel quadro («the delirium is accompanied by shivering and fever»). Erm.
era stato almeno conseguente: «kai; frivkh ceteri, sed kaiv otiosum est, quare reiicio» (due
temporali coordinate aveva presupposto Mir.: «Car lors que ces Parties se trouvent remplis
de Sang, et que le Frisson survient avec la Fiévre: Cette Fiévre s’appelle Erratique»). Resta
solo da aggiungere che Cord., che pure legava strettamente la notazione sul brivido a
quanto precede, si era ben reso conto dello scarto tra la spiega zione dei processi psicotici
e l’osservazione sull’insorgenza del brivido febbrile: «hic vero sola sanguinis copia est illius
erroris [l. erronis? come nella trad. di Calv. di plavnhtoç o planhvtou] caussa et rigoris, quando
nondum putredinem [cfr. § 3.1 th`ç çhpedovnoç] aut quidem levissime sanguis conceperit,
nec adhuc plane alienam subierit qualitatem [§ 3.1 th`ç kakivhç tou` ai{matoç]». Per l’espres-
sione cfr. Morb. IV 46.4: in caso di febbre, frivkh diai?ççei dia; tou' çwvmatoç (cfr. 57.2).  •  xuvn.
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Lo ionico delle iscrizioni, di Erodoto e di Ippocrate ha di regola çuvn (ma vd. il gioco verbale
in Eraclito, VS 22 B 114 DK xu;n novwi/xunw'i), Areteo di regola xuvn. Si noti che nel C. H. si
dice frivkh kai; puretovç o pureto;ç kai; frivkh, non frivkh xu;n puretw`i (in Epid. VII 94 frivkh
a{ma ajrcomevnwi tw'i puretw'i).  •  plavnhteç. L’accusativo plur. in M è evidente (planivtaç); lo
è molto meno in V (anche se dall’apparato negativo di Fl.-H. si dovrebbe ricavare per V la
lezione plavnhtaç). Nel Vaticano si ha la scrittura planhvt” (non -t¶¶ = -touç), che io non so
inter pretare altrimenti che come plavnhteç (nonostante l’abbreviazione a[ndr’ per a[ndreç a
1.3 e l’accento acuto sulla seconda sillaba [planh' teç è scrittura dei codd. ancora in Littré]);
e se così è, si può chiaramente seguire tutto il processo di corruzione: in V si ha un nomi -
nativo corrispondente ad una nota marginale penetrata nel testo, che intende spiegare frivkh
çu;n puretẁi ajnai?ççei («brivido con febbre erompe»: sono le febbri erranti); M ha invece cer-
cato di integrare la nota nel contesto dando a quanto pare un valore transitivo a ajnai?ççei
(‘il brivido con febbre fa erompere febbri erranti’); la sua copia I nel rifiuto del valore tran-
sitivo del verbo procede ulteriormente nella integra zione/corruzione, planh'taç tou;ç pu-
retou;ç kalevouçin (da notare l’asindeto). In conclusione, si impone la seclusione proposta
da Erm. («equidem totam illam periodum omisi; emblema est alie num»), piuttosto che
l’apposizione delle croci (Fl.-H.). Cfr. Mul. I 8.3 puretoiv te ejpigiv nontai plavnhteç ojxei'ç çu;n
frivkhi (vd. Test. I, p. 199 ad Ps. Sor., Quaest. med. 125; il confronto con Virg., ivi, n. 5 non è
invece significativo).

3.

1 ejcovntwn de; toutevwn w|de. Da Erm. si potrebbe accogliere la correzione touvtwn della
forma iperionica toutevwn, ma va ricordato che in Areteo e nei lemmi ippocratici di Gale no
sono bene attestate queste forme con -e- parassitaria (e così nel riflessivo e in aujtovç [dal
genit. plur. femm.]); se effettivamente la redazione di Virg. è tarda, la lezione dei codd. è da
mantenere. Invece di w|de (di regola prospettico) sarebbe atteso, con valore retrospettivo,
ou{twç: ma più che di tratto linguistico tardo potrebbe trattarsi di genuino ioni smo, cfr. Ero-
doto, I 126, 6; III 3, 2; VII 8g, 3. Moltissimi esempi di questo uso si incon trano nel C.H.: se-
gnalo solo Aër. 4.5; 5.5; 6.4; 7.13; 9.6; Nat.Hom. 8.1 e, per l’autore «C», Nat.Puer. 29.1; Mul.
I 1.5, 11-12; 9.3, 9; 32.8; 36b.13. Per la soppressione delle regole all’origine di disturbi fun-
zionali nella vergine, cfr. Superf. 34.1 (parqevnwi oJkovtan wJrai'a [mestruazioni] mh; gevnhtai, co-
la'i kai; puretaivnei kai; ojduna'tai ãkai;Ã diyh'i kai; peinh'i kai; ejxemei' kai; maivnetai kai; pavlin
çwfronei'); la causa è però diversa, trattandosi là di spostamenti dell’utero (kai; oJkovtan me;n
pro;ç ta; çplavgcna travpwntai, ejxemei' kai; purevççei kai; parafronei': oJkovtan dΔ ajpolivpwçi,
peinh'i kai; diyh'i kai; hjpivaloç e[cei [cfr. 2.9?]). In Celio Aureliano, Patologie durevoli, I 147 una
delle cause della ‘mania’, di cui è forma par ticolare la melancolia, è abstinentia in feminis so-
litae purgationis.  •  ojxuflegmaçivhç. Il composto è un hapax (difficilmente nel senso di «pun-
gent humours», Cat., p. 363). Per vero, l’‘acutezza’ sarebbe attesa in rapporto alla febbre,
non all’infiammazione: cfr. Mul. I 38.1 («C»: in caso di esiguo flusso lochiale, oi|a tw'n
mhtrevwn çtenoçtovmwn ejouçevwn kai; pareçtrammevnwn, h] tou' aijdoivou h\i ti memuko;ç kavrta uJpo;
flegmaçivhç, hJ gunh; puretaivnei ojxevwç … kai; çfadavizei); e Ste., p. 28 aveva modificato nel
lemma inflammatione di Corn. in febre, riprendendo «prae acuta febre insanit» anche nel
comm. Ma cfr. Areteo, VI 1, 1 (kavtoxu kai; ejpivkairon kako;n flegmaçivh … tou' pneuvmonoç);
6, 6 (xumforh; flegmaçivhç ojxevhç); 8, 1 (kavtoxu me;n ejn nefroi'çi flegmaçivh … tw'i ojxevi> th'ç
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flegmaçivhç).  •  çhpedov noç. La ‘purulenza’ dell’umore costituisce forse un’allusione alla
bile nera, cfr. Galeno, II 136, 5-11 (kaiv moi dokou'çin oiJ plei'çtoi tw'n palaiw'n ijatrw'n aujto; me;n
to; kata; fuvçin e[con tou' toiouvtou cumou' … mevlana kalei'n cumovn, ouj mevlainan colhvn: to; dΔ ejk
çug kauvçewvç tinoç kai; çhpedovnoç eijç th;n ojxei'an meqiçtavmenon poiovthta mevlainan ojnomavzein
colhvn, e anche VII 190, 12-15; IX 409, 11-12).  •  fona`i. La lezione è mal testimoniata nella
tradizione diretta. In V si ha una banalizzazione (le ‘voci’, con facile scambio o/w: ma il
verbo è necessario, e fwnevei hanno i recc. da fonaivei, l. fonevei di M; è il «clamat» degli in-
terpreti, cfr. «vocem emittat», Don.[«notavi ego saepe eas magna quaedam edere suspiria,
et expirationem maiorem multo esse, quam inspirationem»]; «les Cris & les Urlements»,
Mir.]); in M un pasticcio derivante dall’accumulo di suoni /i/, fonaivhei uJpov (di per sé po-
trebbe anche trattarsi di errore per una forma di III sing. di un patologizzan te/desiderativo
*foniavw, cfr. ejmetiavw, maqhtiavw). La glossa di Galeno f 34 fona'i: foneu'çai ejpiqumei' sem-
bra restituire la lezione corretta, come ben vide Littré. E la cosa è molto interessante. Ciò
porrebbe intanto un termine ante quem per la composizione dello scritto - ma si ricordi che
mai altrove Galeno vi fa riferimento -; e poi è la storia di questo verbo che è assai signifi-
cativa. fonavw è un denominativo da fovnoç che, per quanto sappiamo, compare per la prima
volta in Sofocle, Filottete 1208 (forse anche prima, in Antigone 117, dove fonwvçaiçin … lovg-
caiç è emendamento di Bothe per fonivaiçin di LA [cfr. lo scolio: tai'ç tw'n fovnwn ejrwvçaiç lovg-
caiç]). È difficile dire se si tratti di una creazione del tragico, ma rimane il fatto che il verbo
non è altrimenti attestato né in poesia né in prosa per tutta l’età classica e ellenistica: solo
con Filone di Alessandria e Flavio Giuseppe fa la sua ricomparsa, in prosa (e poi nella prosa
più tarda: Giamblico erotico, Claudio Eliano, Gregorio di Nissa, Eusebio ecc.). E dunque,
l’uso del verbo in Virg. potrebbe essere rivelatore in quanto corrispondente ad una sua ‘re-
surrezione’ prosastica tra la fine dell’ellenismo e l’età imperiale. Che cosa vuol dire fonavw?
La glossa galenica è chiara (e «envie de tuer» traduce Littré [«de meurtre», B.-C.]; «caedem
amat», Erm.; «becomes murderous», Lefk.; «elle désire tuer», Pigeaud, Folie, p. 119; «manie
omicide», Andò; «she is made murderous», Demand; «she wants to kill», Cat.; «she turns
murderous», Fl.-H.); ed altrettanto chiaro è lo scolio all’Antigone (e cfr. anche Fozio fona'iÚ
ajpoktei'nai ejpiqumei'), ma forse anch’esso troppo univoco nell’interpretazione. Più ‘aperta’
appare la spiegazione in Esichio (f 739 fonw'ça: fovnou ejpiqumou'ça): si tratta cioè di ‘voglia
di veder scorrere sangue’ a prescindere dal fatto di chi sia il sangue (l’altrui o il proprio). Nel
Filottete è in effetti del proprio sangue che si parla, è la mente dell’eroe che agogna già al
cruento suicidio: fona'i, fona'i novoç h[dh (cfr. lo scolio: fona'i: qanata'i, qanavtou ejpiqumei' - ed
è forse sul modello di qanatavw che Sofocle potrebbe aver coniato il suo più cruento sino-
nimo). Anche in Virg. è forse questione di ‘voglia di sangue’ da parte delle vergini indiriz-
zata in prima (e sola?) istanza contro se stesse, dato che è di suicidi che unicamente si parla
(3.2, cfr. 1.3). Vale la pena di notare, comunque, che le forme di suicidio di cui è menzione
nello scritto, sono incruente (per annegamento e per soffocamento): forse fonavw è qui in-
teso nel senso di ‘aver desiderio di una morte violenta’, a prescindere dallo spargimento di
sangue.  •  uJpo; de; tou` zofe rou`. Così come la ‘purulenza’ sembra essere quella del sangue
(«das Blut in Fäulnis geriet», Baum., p. 194), non è improbabile che anche la ‘cupezza’,
l’‘oscurità’, sia quella del sangue degenerato (di seguito la ‘pressione’ coinvolge sicuramente
il sangue [vd. 2.5], e la ‘cattiva qualità’ è poi ad esso esplicitamente attribuita). In Morb.Sacr.
13.2 dno ferovn e dnofw'deç sono usati in senso generale, ma anche in riferimento a costi-
tuenti del corpo umano; in Coac. 570 zofw'deç è detto dell’urina (cfr. Epid. IV 14); in Mul. I
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11 zofoeidevç qualifica il flusso mestruale; «atqui prae caliginositate, atque obscuritate timet,
et panicis timoribus exterretur, quod fit quoties ex atra bile vapores ad caput efferuntur, et
animalium spirituum claritatem adimunt, et ipsius cerebri substantiam inficiunt (est enim
veluti diaphanes cerebrum) et animo tenebras obiiciunt, unde obscu ra phantasmata, et
ignobilia emergunt imaginibus oblique relatis», Ste., p. 19 (e cfr. già Don.: «melancholicum
humorem atrum esse, nemo est, qui iam nesciat; et vapores, qui ex ipso excitantur, tene-
bricosiores esse maxime verisimile est»). In riferi mento all’ambiente cupo e oscuro inten-
deva Cord.: «ex caligine timor … tenebrae», f. 57r, «deliria … metus, horroris et tenebrarum
plena», f. 59v; Baum., p. 194: «infolge des Dunkels»; Littré: «à cause des ténèbres» (= Pige-
aud, Folie, p. 119); con «il buio» traduce Andò; «by reason of  the gloom», Demand; «scared
of  darkness», Cat.; e per il buio in contesto analogo, ma un buio ricercato, cfr. Morb. II 72
(frontivç, turba psichica [«agitated depression», Simon, p. 318 n. 4; «mélancolie», Pigeaud,
Maladie, pp. 126 s.]: kai; to; fw'ç feuvgei kai; tou;ç ajn qrwvpouç kai; to; çkovtoç filei' kai; fovboç lav-
zetai kai; aiJ frevneç oijdevouçin ejkto;ç kai; ajlgei' yauovmenoç kai; fobei'tai kai; deivmata oJra'i
kai; ojneivrata fobera; kai; tou;ç teqnhkovtaç ejnivote). Ingegnosamente richiamandosi a 1.2 e 3.2
inter pretava Calv.I: «prae tenebricosis autem imagunculis occursantibus terretur, et timet»
(sono ‘neutre’ le rese di Calv.II: «tenebricoso, zopherove terretur, et timet», e degli altri in-
terpreti [ma Mir. rendeva con «Eblouïssement»]). In Agazia (AG V 297, 8) l’agg., riferito a
‘pensieri’, evoca una situazione depressiva delle ragazze (ajlla; melavqroiç/ kruptovmeqa zo-
ferai'ç frontivçi thkovmenai).  •  fobevetai. fobei'tai di V recepiscono nel testo Fl.-H., nono-
stante l’accoglimento delle forme non contratte parafronevein, dokevein (1.2), ajkrateveç,
ajnacwrevei (2.6), uJgieveç (3.5); trattandosi probabilmente di un prodotto tardo, che quindi
poteva far ricorso ad una lingua ‘artificiale’, non sembra porsi per Virg. il problema di eli-
minare o di non preferire forme ritenute iperioniche; cfr. 2.7-8. Per la coppia fobeevtai kai;
devdoiken (e sopra a 1.2 tw'n deimavtwn, oJkovça fobeu'ntai), cfr. Morb.Sacr. 1.11; 10.4; 12; 14.3;
15.2 (e DiB., pp. 41-43 e 65, n. 16)  •  ajgcona;ç kraivnouçin. Il termine ajgcovnh/ajgconhv è
assai raro nella prosa classica (cfr. in espressione forse proverbiale, Eschine, Sulla falsa am-
ba sceria 38 tou'to de; h\n a[ra ajgcovnh kai; luvph touvtwi [scil. Demostene] - per quanto riguarda
Sofrone, fr. 8 [PCG I Kassel-Austin: ai[te ka ajpΔ ajgcovnaç aji?xaça], l’attribuzione è dubbia e
discusso il riferimento ad Artemide fatto dal testimone [Plutarco, 170 B]). È comune in-
vece a partire dall’età ellenistica (Polibio, XII 16, 11; e poi Diodoro Siculo, Dionigi di Ali-
carnasso, Filone Alessandrino, Plutarco, ecc.; 7 occorrenze si hanno in Areteo, 6 in Galeno);
si veda anche nella trattazione della melancolia nei Problemi aristotelici cit. so pra a 1.3. Per
l’accentazione ajgconavç, cfr. Suida, a 412 (ajgcovnhÚ oJ brovcoç, to; çcoinivon, paroxutovnwç: ajg-
conh; de; to; pra'gma ojxutovnwç, hJ ejnevrgeia. kai; ajgconhvçaçÚ pnivxaç, ajpagconivçaç dev, e gli scoli
al luogo cit. di Eschine; ad Euripide, Andromaca 816; ad Ari stofane, Acarnesi 125b-c; e Gio-
vanni Filopono, Sui vocaboli dal diverso significato secondo la differenza d’accento, rec. A, a 13;
Etimologico Magno, s.v. belovnh). Le traduzioni «deside ra impiccarsi» di Andò; «wish to
strangle themselves», Cat.; «long for nooses» di Fl.-H. per kraivnouçin vengono direttamente
da «le désir de s’étrangler» di Littré («envie de s’é trangler», Pigeaud, Folie, p. 119; ma «elles
en viennent à se pendre», B.-C.; e «they try to choke themselves», Lefk.); meglio i vecchi in-
terpreti: «suspendia parat, et expedit», Calv.I (solo «parat» Calv.II); «strangulationes parat»,
Corn. (= Merc.; Lind.; «strangula tionem parant», Chart.); «ut laqueos paret», Don.; «suf-
fucationem sibi parant», Foes (= Erm.); ancor meglio il semplice «sese strangulant», Cord.
ajgcona;ç kraivnouçin è ricercata variazione di a[gce çqai al § 2 e ajphgconivçqhçan a 1.3, con im-
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piego di kraivnw che è verbo poetico (ma usato ben due volte nel brevissimo e tardo fram-
mento Sept.(Sp.) [«hellenistisch oder jünger», IH] e con nove occorrenze in Areteo, con va-
lore intransitivo [da Art. 45, unica presenza nel C. H.]). Si noti il passaggio dal singolare dei
primi quattro predicati in relazione a sintomi e loro eziologia, al plurale in relazione alle
conseguenze fattuali (una pluralità di impiccagioni e di altri mali: oJ qumovç, inteso come col-
lettivo, si può mantenere sulla linea del plurale); nonostante il marcato parallelismo (uJpo;
mevn … uJpo; dev quater) potrebbe trattarsi di un procedimento non dissimile da quello per cui
nelle schede nosologiche nel C. H., in riferimento al malato, al singolare nella sintomato-
logia si affianca il plurale in segmenti prognostici.  •  th`ç kakivhç tou` ai{matoç. Per questo
nesso, cfr. Galeno, XVIII B 460, 4 (in riferimento alle flebw'n nauçiwvçieç di Fract. 11: o{tan aiJ
flevbeç ajpoptuv ouçiv te kai; oi|on ejmou' çin ejx auJtw'n ai|ma baruvmenai diav te th;n çfw'n aujtw'n ajç-
qevneian, h}n ejk tou' flegmaivnein i[çcouçi, kai; dia; to; plh'qovç te kai; kakivan aujtou' tou' ai{matoç);
ma non è espressione tecnica - si dice invece kakovcumon ai|ma - e nemmeno del linguaggio
comu ne.  •  ajluvwn kai; ajdhmonevwn. Coppia sinonimica (cfr. Esichio, a 3320 ajluvw: ajdhmonw',
ajqumw', e Suida, a 1427). ajluvw è ben rappresentato nel C.H. (vd. anche ajluçmovç), ma si noti
che vi appare carico di una concreta fisicità in riferimento al malato che smania (su ajluvw
nel C.H.. e il paradigma iliadico di Achille in XXIV 3-13, cfr. DiB., pp. 43-45, e vd. solo
Morb. II 17.1 kai; ajluvei kai; rJiptavzei aujto;ç eJwuto;n uJpo; th'ç ojduvnhç); in Virg. invece, dove ci si
concentra esclusivamente sulla sintomatologia psichica, è significativamente riferito al thu-
mós (Don. richiamava anche la valenza, peraltro molto rara, di ‘sovraeccitazione’ da gioia
del verbo [evidentemente da Od. XVIII 333]). ajdhmonevw è un denominativo molto poco
comune in età classica (a fronte di molte occorrenze in Dionigi di Alicarnasso e poi in Plu-
tarco); ed è interessante il passo in cui ricorre in Platone, Fedro 251 d7, in riferimento al-
l’anima cui spuntano le ali alla vista del bello, con scioglimento dell’ostruzione (ta; tovte
çumpefragmevna) dei meati (ta; tw'n diexovdwn çtovmata) dai quali nascono le penne, e l’anima
ajdhmonei' te … kai; ajporou'ça lutta'i kai; ejmmanh;ç ou\ça ou[te nukto;ç duvnatai kaqeuvdein ou[te
meqΔ hJmevran ou| a]n h\i mevnein (l’altro esempio in Platone è a Teeteto 175 d4; il verbo ricorre
altrimenti in età classica una volta in Euripide, fr. 816, 3; una volta in Senofonte, Elleniche,
IV 4, 3; ed una in Demostene, La falsa ambasceria 197; è dubbio quanto del tenore letterale
risal ga ad Eudemo nella storia raccontata in Eliano, Natura degli animali III 21, dove si parla
di un leone, per l’uccisione dei cuccioli, ajdhmonw'n kai; ajluvwn uJpo; tou' a[couç [per questa dit-
tologia, non verbale, ma nominale, cfr. anche Plutarco, 78 A]). L’agg. ajdhvmoneç sareb be in
Epid. I 18 secondo il lemma e il comm. di Galeno, XVII A 179, 9 ss. (cfr. Foes, Oec., s.v.; non
accolto in Kühlewein: si tratta di forme di causo con anche complicazioni di ‘frenite’; da no-
tare polla; parevlegon, fovboi, duçqumivai).  •  kako;n ejfevlketai. L’espres sione ha creato qual-
che difficoltà: la resa migliore è «malumque trahit», Calv.I (ma «at trahit» Calv.II = Corn.;
Merc.; Lind.; «contrahit» Cord. = Foes; Chart.; «accersat», Don.); «their will … forces evil
on itslef» ha tentato Lefk.; Littré sembra proprio essere andato a senso: «se pervertit à son
tour» (= B.-C., cfr. Pigeaud, Folie, p. 119: «le thymos, à cause de la perversion du sang, de-
vient mauvais»); e su questa linea anche Andò: «subisce uno scon volgimento»; altri ha pen-
sato di dare un valore passivo al verbo: «the spirit … is drawn toward evil», Demand; più
liberamente «the soul is then carried away into agitation and torment», Cat. Si tratta di un
medio, con ejfevlkomai nel senso non recondito di ‘portarsi dietro’, e anche di ‘comportare’,
cfr. Euripide, fr. 362, 26 (o} kai; çivdhron ajgcovnaç tΔ ejfevl ketai, e anche Medea 462 povllΔ ejfev-
vlketai fugh; É kaka; xu;n auJth'i [all’attivo al v. 552: polla;ç ejfevlkwn çumfora;ç ajmhcavnouç]); vd.
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Morb.Sacr. 15.5 o{tan fobh'tai kai; hJ gnwvmh ejpinoh'i ti kako;n ejrgavçaçqai. Don., p. 35 e Ste., p.
30 richiamavano in proposito, senza attribuzione, le parole della nutrice nella Medea di Eu-
ripide, vv. 108-110, molto probabilmente sulla base della citazione in Galeno, Sulle dottrine
di Ippocrate e Platone III 4, 26 (in Don. è fatta espressa menzione di Crisippo; è da notare che
la resa latina in entrambi anima viscerosa per l’euripideo megalovçplagcnoç … yuchv è quella
di G. B. Feliciano [anima magnis praedita visceribus, Adernach - Chartier, V p. 121 reca per re-
fuso viscosa, errore che si mantiene in Kühn, V p. 318]). •  e{teron ªdevº. A complicare le cose
sta l’individuazione tradizionale del confine frasale. La segmentazione ejfevlketai: e{teron
de; kai; ktl. (di M edd., mantenuta da Fl.-H.) non fornisce senso alcuno. Basti vedere come
hanno inteso gli interpreti: «horrenda, formidolosave profert, et nominat alios, tentatque,
et expedit in puteos desilire, seseque demittere, suspendereque», Calv.I; «quidam horrenda,
nefan daque profert, quidam in puteum se mittit, quidam se strangulat» [e{teroç mevn …
e{teroç dev …?], Calv.II (cfr. Mir.: «D’où vient que les uns se debattent & s’agittent horrible-
ment: que les autres se precipitent dedans les Puits: & que d’aucuns mesme s’estranglent»);
«sed et alium horribiliter compellat, et in puteos prosilire ac incidere iubet, et strangulari»,
Corn. (= Merc.; Lind.); «alterum autem appellat horribiliter. Et in puteos desilire seque
abiicere ac strangulare iubent», Cord. [la vergine cioè prenderebbe a male parole un altro
ordinando anche a lui di gettarsi in un pozzo: «quaenam sym ptomata sic, ut est dictum, vir-
ginibus affectis accidunt per sympathiam, quaeque in semetipsas virgines calamitose per-
ficiunt et exercent, breviter hactenus est explicatum ab Hipp. Nunc iisdem affectae morbis
quomodo adversum alios se gerant sive illis cogniti occurant et intimi familiares, sive alie-
nissimi invisique unico significavit verbo ojnomavçei (l. ojnomavzei) … Nec sane adversus alios
aliter se gerunt quam ipsae secum, dum se ad ruinam parant et laqueum, eademque ut
exequantur contra se et perficiant aliis iniungunt et iubent», Cord., ff. 58v-60r]; «quinetiam
[sed, Chart.] alium horrendum in modum [horride, Chart.] appellat, et in puteos desilire
[prosilire, Chart.] ac praeci pitare [incidere, Chart.], seseque strangulare iubent», Foes (=
Chart.). Don. traduceva «et aliam [e{teron nel testo] trepide appellat», ma nel comm. si di-
scute del chiamar per nome le «visiones» e gli «spectra». Dietro la figura di questo ‘altro’
intravedeva il medico chiamato ad assistere le vergini folli Ste., p. 32. Non meglio si è inteso
in tempi recenti: «in some cases [e{teron dev?] the girl says dreadful things: they (the visions
[ma ricavato da dove?]) order her to jump up», Lefk.; «and another thing, she addresses by
name fearful things», Demand («another thing» anche Cat.); «(la malata) inoltre [e{teron
dev?] dice cose terribili; e (delle visioni [?]) le ordinano di saltare», Andò. Afferma B.-C. di sen-
tirsi specificamente impegnata a tradurre e{teron dev, omesso nella sua versione da Littré: «la
malade interpelle autrui et des créatures effrayantes qui lui ordonnent de sauter» (a parte
il fatto che si desidererebbe un prono me indefinito almeno con foberav – cioè foberav tina
–, chi è e che c’entra quest’altro? uno sconosciuto qualsiasi che, irritato per l’essere così
stato chiamato in causa, si associa, persona reale, alle creature paurose delle allucinazioni
nell’istigare la fanciulla al suicidio?). Devo dire che a me risulta in più punti oscura la resa
di Fl.-H.: «their spirit … attracts bad things, but [ancora the spirit?] names something else even
fearful things. They command the young girl to wander about, to cast herself  into wells». La
diversa segmentazione, proposta da Erm. («mihi e{teron ad kakovn referendum est visum,
quo facto dev eieci»), va senz’altro accolta («malum aliud sibi contrahit»); e forse, salvando
in qualche modo il dev e presupponendo un’aplografia – ed una clausola più ‘rotonda’ –, si
potrebbe anche proporre e{terovn te ãkai; e{teronÃ: «l’animo loro dietro si trascina un male e
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poi un altro male ancor diverso».

2 ojnomavzei. Non può essere banalizzato nel senso di ‘ella dice’, ‘interpella’ e simili («the
woman will [?] utter terrifying remarks», Cat.). La fanciulla fa invece dei ‘nomi’ (cfr. Ero-
doto, I 86, 3 a proposito di Creso sulla pira: ejç tri;ç ojnomavçai ÔÇovlwnΔ), nomi terribili di pre-
senze (= nomi di terribili presenze) che ella evidentemente vede (oJrh'n dokevein, 1.2). Sono
certamente i nomi propri dei ‘dèmoni ostili’ (in 1.2 si trattava ancora delle paure e delle al-
lucinazioni degli ‘uomini’ in generale, qui di quelle specifiche delle vergini); e questi dè-
moni, che si intravedono dietro i loro nomi terribili, sono il soggetto di keleuvouçin
(diversamente da prima, singolare e plurale del predicato segnalano i due diversi soggetti).
fobera; ojloluvzouçi stampa Erm. (da ojloluvzei di Lind.): ma la conget tura è inutile ed il
verbo, specifico in relazione alle grida femminili, è improprio nella misura in cui non si
tratta qui certo di grida di gioia (cfr. Od. XXII 411); l’oscuramento poi dell’alternanza di sin-
golari e plurali è procedimento in sé immetodico, senza consi derare il fatto che bisogne-
rebbe intendere che sono le fanciulle a ordinare ‹l’una all’altra› di saltar giù nei pozzi e
d’impiccarsi (liberamente Baum.: «wähnen sie ‘Stimmen’ zu hören, welche sie auffor-
dern…», pp. 189, 191).  •  Va notata in keleuvouçin la scrittura di V con un circonflesso an-
golato (-eu§-), diverso da quelli curvi realizzati altrove: eviden temente il suo modello era
provvisto, quanto meno qui, di accento e nel riprodurlo V, che per semplificazione ha scritto
-euv- invece di -euvou-, ha secondariamente aggiunto un grave all’acuto. Lind. aveva anche
proposto kelaruvzouçin (da cui dipenderebbero gli infiniti?), un verbo che quanto ad altezza e
volume di suono indicato è contraddittorio rispetto a ojloluvzei per ojnomavzei della sua pre-
cedente congettura (e questa volta non è seguito da Erm.).  •  a{lleçqai kai; katapivptein.
Azioni da riferire entrambe a ejç frevata, non indipendenti l’una dall’altra («de sauter, de se
jeter dans les puits», Littré [= Manuli, p. 404 = B.-C. = Pigeaud, Folie, p. 119]; liberamente
Cat. «to rush and throw themselves into wells»; peggio «to jump about» Demand [e il con-
fronto proposto a pp. 98-99 con Aristofane, Vespe 1037-43 non pare valido]; e peggio ancora
«to wander about» per a{lleçqai, Fl.-H.; ricavando da ejç frevata una nozione affine para-
frasava «in die Brunnen zu springen oder … in einem Abgrund zu stürzen», Baum., p. 189).
Obiettava Erm.: «sed katapivptein et otiosum et absurdum videtur, quare eieci». Forse può
anche essere sentita come oziosa la precisazione di ‘buttarsi giù’ dopo il ‘saltare’ (Calv.II

aveva omesso la traduzione di a{lleçqai), ma non sembra esserci niente di assurdo nella
menzione del distacco dal suolo o dal proprio sostegno e poi dell’azione specifica e della di-
rezione di moto conseguente a questo distacco, cioè il ‘saltare’ non implica un preli minare
movimento ‘all’insù’ («to jump up and throw herself  into wells», Lefk.), contraddittorio o
ozioso nella misura in cui la gravità comporta necessariamente una ricaduta ‘in basso’: si
può ben saltare direttamente giù (p. es. dall’Olimpo radioso giù nel mare profondo o dal
carro giù a terra [Il. I 532; VI 103]); e a{lleçqai sembra opportu no per connotare come de-
liberata la ‘caduta giù’ nei pozzi (diversa da quella involonta ria di Talete, che con gli occhi
rivolti all’insù non si era accorto di quanto gli stava dietro ai piedi [VS 11 A 9 DK, dal Tee-
teto di Platone]). Per il suicidio per affogamento nei pozzi Don. richiamava i Commentarii de
honesta disciplina III 9 di Petrus Crinitus (Pietro del Riccio Baldi, Firenze, 1476-1507), dove
è citato anche il caso di Laurentius Laurentianus Florentinus (Lorenzo Laurenziani,1450ca.-
1515): il famoso medico e filosofo, professore a Firenze e a Pisa, «qui multa Hippo. et Ga-
leni volumina graeca latina fecit, atra bile percitus, in puteum se tandem abiecit [e forse
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anche a causa della perdita della caparra nell’acquisto di una casa]»  •  In kai; ajmeivnonav te
ejovnta kai; creivhn e[conta pantoivhn (così accolto da Fl.-H.) il polisindeto non pare tolle-
rabile: il kaiv all’ini zio del segmento, che congiungerebbe un indic. presente o un infinito
ad un participio, non dà senso, e in più si ha bisogno di un funzionale comparativo (vd.
w{çper tino;ç ajga qou' alla fine del §), dato che non possono i participi nudi e crudi esprimere
questa idea. Recc. e edd. esibiscono, invece di kaiv, un a{te, correzione che non ha di per sé
grande probabilità paleografica e non risulta nemmeno congrua (la comparazione an-
drebbe con a{te e participio in una direzione oggettivo-causale del tutto fuori luogo: ‘get-
tarsi nei pozzi o impiccarsi, dato che sono azioni migliori e provviste di utilità d’ogni sorta’:
Erm. si era limitato ad intervenire con un tau'ta [a{te ameivnonav te ejovnta tau'ta], «perspicui-
tatis causa»). Ho pensato invece ad una aplografia che avrebbe lasciato cadere un i[ça prima
di kaiv (-ÇQAIIÇAKAI: dove kaiv non è ovviamente congiunzione, ma introduce il secondo ter-
mine della comparazione di uguaglianza): cfr. Sofocle, Edipo re 1186-88 (ijw; geneai; brotw'n,
wJç uJma'ç i[ça kai; to; mhde;n zwvçaç ejnariqmw', e Euripide, Elettra 994; Tucidide, III 14.1).  •
creivhn. C’è un piccolo mistero intorno a questo emendamento (croihvn M : cronivvhn V).
Fl.-H. l’attribuiscono a Littré, il che sicuramente non è. Nelle edizioni a stampa creivhn
compare primamente in Foes (senza alcuna annotazione), e poi in Chart. e Lind., mentre
ancora traduceva «coloremque crebro variat, et mutat», Calv.I; e «quidam varios trahit co-
lores», Calv.II (per quidam vd.qui sopra, n. a 3.1 e{teron ªdevº: in entrambi i casi Calv. presup-
poneva comunque un verbo finito, confinando la compara tiva a ajmeivnona ejovnta). Anche
Corn. aveva stampato croihvn, e però nella successiva edizione latina rendeva «tanquam me-
liora sint haec, et omnem vitae utilitatem exce dentia» (traduzione ripresa da Merc., che
continuava a mantenere croihvn nel testo greco; e croih;n ejxevconta pantoivhn traduceva «quasi
sint … omnium praestantissima» Cord.: «quae quidem praesentibus praecipiunt aeque
atque praetereuntibus tanquam isthaec meliora sint omnia, et rerum quas illi inter caete-
ras exoptare queant, longe praestantissima», f. 60r [è difficile che si tratti di una traduzione
approssimativa ‘a senso’: evidentemente Cord. aveva tenuto conto della traduzione latina
di Corn.; e così Don.: «quasi … omnia vitae commoda facile superent»; «Advantages de la
Vie» rendeva Mir.]). Non mi è perspicua la nota d’apparato di Littré (nessuna nota in Foes
e Chart. e niente aggiunge in merito Erm.). Egli registrava le lezioni dei parigini (copie di
M) e di C (copia di V), ma da dove derivasse il creivhn che ha nel testo non è positivamente
detto; tre fonti, indicate in bibliografia, non sono ricordate e, se la nota è rigorosamente ne-
gativa, dovrebbero essere esse ad esibire la lezione, e cioè il Par. 2332 (XIV sec.) e gli esem-
plari di una frobeniana di Servinus [non Severinus: Louis Servin, giureconsulto] e di
un’aldi na di Fevraeus [Albert Févré, medico] con le varianti dei manoscritti di Fontaine-
bleau, messi a disposizione di Foes (cfr. Littré, I 548: su queste varianti, tutta quanta la sto-
ria, compreso il ruolo di Cord., è puntualmente ricostruita da Jou., Foes). Stando così le
cose, attribuisco la variante a recc., anche se rimane il forte sospetto che si tratti di una bella
correzione di Corn.; che poi Corn. si basasse su un manoscritto è affermazione non docu-
mentata della King, GS, pp. 383-384 (e non c’entra affatto l’agg. crei'oç, tra l’altro nel senso
di ‘useful’ o ‘appropriate’ [«behaviour»?] d’uso assai tardo). Per il sintagma creivhn pantoivhn,
cfr. Pindaro, Nemea VIII 42.  •  ejxevconta di M sembra dovuto ad intervento secondario in-
teso a dar ragione di croihvn, ‘con rilievo di colorito d’ogni genere’, ‘aventi in superficie co-
lorito d’ogni genere’. E a proposito dell’interpretazione di Calv.II: alla ricerca di un senso per
e{{teron dev, egli aveva congetturato una serie di agenti diversi in relazione alle diverse azioni

49[IPPOCRATE],  SUI  DISTURBI  VIRGINALI



(«quidam horrenda, nephandaque profert, quidam in puteum se mittit, quidam se stran-
gulat, quod melius putat, quidam varios trahit colores»); congettura non felice anche per
l’introduzione di pronomi maschili, in congrui (i maschili anche in Mir.); ma certo infeli-
cissimo conto ne dà la King, GS, p. 383, che, ignorando del tutto la sequenza, volge dal la-
tino di Calv., riprodotto esattamente con quidam, in inglese «indeed [cioè quidem, e in prima
posizione] she draws to herself  various colours».  •  fantaçmavtwn. Nonostante il fatto che
solamente la forma favçma (façmavtwn V Fl.-H.) ricorra in Erodoto (10x: nel C.H. solo in
scritti pseudoepigrafi, Ep. 15 e Or.Thess. 5), è qui preferita la forma favntaçma non solo per-
ché attestata in Gland. 12.2, ma anche perché è in Areteo, III 6, 9 sulla ‘mania’ (pro; tw'n ojf-
qalmw'n ijndavlmata kuavnea h] mevlana, oi|çin ejç melagcolivhn hJ trophv: ejru qrovtera de; oi|çin ejç
manivhn, kai; foinivkea fantavçmata: è da notare la disposizione chiastica per cui foinivkea fan-
tavçmata è reclamato dall’iniziale ijndavlmata kuavnea [il ‘fantasma’ di Int. 48 ejk favçmatoç, in-
vece, non può essere richiama to a confronto, in quanto elemento interpolato dai recc.]).  •
hJdonh;n ajfei'çΔ. Che ci sia un senso di piacere che induca al suicidio pare già di per sé os-
servazione strana (‘piacere’ e ‘morte per suicidio’ tendono a disporsi semmai in relazione
oppositiva, cfr. Euripide, fr. 854 to; me;n çfagh'nai deinovn, eu[kleian dΔ e[cei É to; mh; qanei'n de;
deilovn, hJdonh; dΔ e[ni); nel contesto è poi assolutamente incongrua. Si parla di uno stato di
delirio, di impulsi violenti, di agitazione, e ci sono visioni paurose che spingono al suicidio,
e talora, senza visioni [in Bal., p. 67 «siue spectris» è refuso per «sine sp.»], ecco che ci sarebbe
un piacere («des certains contentemens», Mir.) che fa desiderare la morte (Ste., p. 32 pen-
sava ad uno stato successivo, non ad una condizione alternativa: «Quid igitur mirum si de-
fervescente febre, si diris illis phan tasmatis, et idolis evanescentibus, quae mentem miris
modis afficiebant, voluptas quae dam succedat, quae Virgines levet. Relinquitur tamen so-
lido charactere impressum saepe vestigium, et alta mente repositum, cuius occasione in
morbo assueverant mor tem expetere tanquam quoddam bonum»). Quel che ci si aspetta
invece è che alle paure derivanti da visioni (vd. anche 1.2-3) faccia seguito analoga situazione
di angoscia anche in assenza di visioni, e non certo il piacere (diversamente intendeva Mir.:
«revenüs de ces espouvantables illusions»). Del resto, la tradizione è malcerta: il tiç recato
da M pare dovuto ad un intervento correttivo inteso ad attenuare il valore di questo strano
‘piacere’ (se TI- non abbia addirittura origine da cattiva lettura di -N; e la virgola in V, mai
usata altrove, hJdonh;, ajfei'ç sembra a sua volta segnalare una difficoltà). Ed è poi ajfΔ h|ç di M,
più che ajfei'ç di V, che andrebbe giudicata scrittura erronea: si attenderebbe altrimenti uJfΔ
h|ç, ‘sotto la spinta del quale piacere’. In conclusione, con un piccolo intervento che corregge
una facilmente postulabile aplografia (-NHN letto -NH) e l’inserimento di un apostrofo (il par-
ticipio deve essere al femminile), credo che si recu peri un senso adeguato. E il piacere che
la vergine dismette, quando sia colta da questa patologia, sarà la condizione tipicamente le-
gata all’età (il terpnovn, e non necessaria mente orientato in direzione sessuale, che Mim-
nermo già aveva strettamente associato alla gioventù, dimensione ancora al di qua del bene
e del male [cfr. fr. 2, vv. 3-5 phvcuion ejpi; crovnon a[nqeçin h{bhç É terpovmeqa, pro;ç qew'n eijdov-
teç ou[te kako;nÉ ou[tΔ ajgaqovn]). Per l’espressione ‘dismettere il piacere’, cfr. Giovanni Criso-
stomo, PG 45 Migne, 347, 26-29 (toçouvtwi to;n bivon hJgei'tai tou'ton hJdivw, wJç eJlevçqai murivouç
qanavtouç pollavkiç, ei[ tiç ke leuvoito tauvthn th;n hJdonh;n ajfevnta pro;ç ejkeivnhn metaphdh'çai [Di
Benedetto mi ricorda anche le ‘dismesse amicizie’ di Catullo, 96, 3-4 veteres renovamus amo-
res/ atque olim missas flemus amicitias]).  •  Successe una volta alle vergini di Mileto di essere
colte da improvvisa mania collettiva suicida (ta;ç Milhçivwn pote; parqevnouç deino;n pavqoç kai;
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ajl lovkoton katevçcen ejk dhv tinoç aijtivaç ajdhvlou: mavliçta dΔ eijkavzeto kra'çin ejkçtatikh;n kai;
farmakwvdh labw;n oJ ajh;r troph;n aujtai'ç kai; parafora;n th'ç dianoivaç ejnergavçaçqai. pavçaiç
me;n ga;r ejxaivfnhç ejpiqumiva qanavtou kai; pro;ç ajgcovnhn oJrmh; perimanh;ç ejnevpipte. pollai; dΔ aj-
phvgconto lanqavnouçai … kai; to; kako;n ejdovkei daimovnion ei\nai kai; krei'tton ajnqrwpivnhç
bohqeivaç). Ma la virtù e l’onore la spuntarono: la decisione di trascinare nude per la piazza
quante si fossero impiccate, fece cessare l’epidemia (Plutarco, 249 B-C, cfr. Gellio, XV 10 [da
Plutarco, ma dal Peri; yuch'ç]). Per la sindrome virginale, si può stabilire una diagnosi di me-
lancolia, almeno secondo la dottrina degli antichi medici: si vedano Aphor. VI 23 (h]n fovboç
h] duçqumivh polu;n crovnon e[couça diatelh'i, melagcoliko;n to; toiou'to [ma la concettualizza-
zione della melancolia nel C. H. è ancora ai primordi, cfr. Simon, p. 228; tutti i dati in DiB.,
pp. 57-62]); Areteo, III 5-6 (melancolia e mania: dokei' dev moi manivhç ge e[mmenai ajrch; kai; me-
vroç hJ melagcolivh); Galeno, VII 202, 18-204, 4 (duçqumou'çi ga;r a{panteç ajlovgwç oujdΔ, h]n
ejrwthvçhiç, e[conteç eijpei'n ejfΔ o{twi lupou'ntai, dedivaçiv te ejx aujtw'n oujk ojlivgoi qavnatovn te
kai; e{tera tina mhdeno;ç a[xia deivmatoç: eijçi; de; oi} kai; çfodrw'ç ejpiqumou'çi qanavtou); VIII 189,
19-192, 1; Aezio VI 9 (tine;ç de; kai; daivmo naç ajpo; gohteivwn tw'n ejcqrw'n ejph'cqai aujtoi'ç uJpo-
lambavnouçin); Alessandro di Tralle, I 605-617; Paolo, III 14, 1; «Verum animi angor, et de-
speratio ex maligna sanguinis condi tione, quae atram bilem sapit, ac redolet, suboritur,
quae mentem incessit, et alienat», Ste., p. 31: la melancolia era già stata a più riprese chia-
mata in causa da Don. (Sulle antiche dottrine, cfr. H. Flashar, Melancholie und Melancholiker,
de Gruyter, Berlin, 1966; J. Jouanna, Aux racines de la mélancolie: la médecine grecque est-elle mé-
lancolique?, in J. Clair e R. Copp, De la mélancolie, Gallimard, Paris, 2007, pp. 11-51; su quelle
medievali e rinascimentali, R. Klibansky, E. Panofsky, F. Saxl, Saturno e la melanconia, tr. it.
Einaudi, Torino, 1983 [London, 1964].) Quando Baum., p. 194 classificava la malattia delle
vergini come «eine psychische Volkskrank heit religiösen Ursprunges» (in opposizione alla
presumibile diagnosi di «Hysterie» che avrebbe stilato il medico razionalista di Virg.), pen-
sava ovviamente alle psicosi collettive di natura isterica in manifestazioni di fanatismo re-
ligioso (cfr. p. 192). Ma Virg. non pare descrivere un fenomeno collettivo, solo una patologia
che non marginalmente coglie nell’età puberale vari soggetti femminili indipendentemente
l’uno dall’altro. A parte un’isolata diagnosi di epilessia (Manuli, p. 404 [da Diepgen]), ‘iste-
ria’ è la classificazione nosologica ricorrente negli studi recenti (per Simon, pp. 243, 258 un
caso «on the border between hysteria and melancholia»; una «adolescent hysteria» per Lefk.,
p. 14; una «‘manie’» per J. Pigeaud, Folie, p. 119; studio psichiatrico approfondito è quello
di Cat., che pensa a una ‘bouffée délirante’, una pseudo-psicosi, la vecchia ‘follia isterica’). È
certo problematica una equiparazione tra melancolia e depressione (cfr. Jennifer Radden,
Is This Dame Melancholy? Equating Today’s Depression and Past Melancholia, «Philos., Psychia-
try, and Psychol.» 10, 1 [2003], pp. 37-52; e il documentatissimo studio di A. Gowland, The
Problem of  Early Modern Melancholy, «Past and Present» no. 191, 2006, pp. 77-120, sul conte-
sto socio-politico ed etico-religioso dell’‘epidemia’ di melancolia in Europa diagno sticata dai
medici tra fine XVI e inizi XVII secolo; per un’interpretazione psicoanalitica della melan-
colia/depressione femminile, vd. Jacqueline Lanouzière, Mélancolie, sexe et fémi nité, in C.
Chabert, R. Kaës, J. L., A. Schniewind, Figures de la dépression, Dunod, Paris, 2005, pp. 93-
158); ma forme severe di depressione adolescenziale sembrano far parte della sindrome vir-
ginale qui descritta. Una diagnosi moderna di accesso melancolico si deve a D. e M.
Gourevitch, «L’Évolution psychiatrique» 47, 1982, pp. 623-624 in riferi mento a Epid. VII 89
cit. sopra a 1.3. Naturalmente, chi esaltava la condizione virginale, attribuiva poi gran parte
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di questi disturbi alla condizione della coniugata (una volta rimasta vedova), cfr. Gregorio
di Nissa, De verginitate 3, 7 ei\ta zovfoç ajnti; th'ç ejn paçtavdi lamprovthtoç kai; qrhnwidoi; ta;ç oijm-
wga;ç ejpiteivnouçai kai; mi'çoç kata; tw'n ejpiceirouvntwn prau?nein ta; pavqh, ajpevcqeia çitivwn,
takhdw;n çwvmatoç, kathvfeia yuch'ç, ejpiqumiva qanavtou kai; mevcriç aujtou' tou' qanavtou pol-
lavkiç ijçcuvçaça.  •  ejra`i tou` qanavtou. Non c’è dubbio che ejra'n (e[ra çqai) esprima un de-
siderio intenso e appassionato, più coinvolgente di ejpiqumei'n (cfr. Platone, Simposio 200 a).
Ma, indipendentemente dalla sistemazione del testo e dalla presenza o dismissione dell’hJ-
donhv, appare veramente eccessivo il commen to di King, BB, p. 114: «in the absence of  visions
she shows an erotic fascination with death (erao –: she welcomes death as a lover)» (e GS, p.
379 «desiring death as a lover»): ma si vedano in contesti per niente erotici, né a livello con-
scio né inconscio, Sofocle, Antigone 220; Euripide, Ecuba 347 (qanei'n crhvizouç(a) + 358 qa-
nei'n ejra'n); Elena 1639; Mul. II 177 (qanei'n ejra'tai); e specificamente in relazione alla
melancolia Areteo, I I I 5, 6 (zwh'ç kakhvgoroi, e[rantai de; qanavtou [cfr. IV 1, 9 oiJ noçevonteç
a[qumoi, kathfeveç, e[raãnÃ tai tou' qanavtou e VI 5, 1 oiJ dΔ ejn eijlew'i povnou uJperbolh'i qanavtou
e[rantai]); Alessandro di Tralle, I 605 (to;n kavmnonta ejra'n te qanavtou); Paolo, III 14, 1 (ejpi-
qumei'n tou' qanavtou).

3   ajfroneouvçhç. «Cum autem haec resipuit», Calv.I («cum vero penitus resipiscit», Calv.II);
«postquam autem resipuit homo», Corn. (= Lind.; «… mulier», Merc.); «post quam vero
(virgo puella) resipuit», Cord.; «ubi animum convertere incipiunt», Don.; «redeunte autem
ad mentem homine», Foes (= Chart.; «… muliere», Erm.); «mais quand ces Malades re-
couvrent la Santé», Mir.; «au retour de la raison», Littré. Ma il fatto è che a comin ciare dal-
l’Ald. tutte le edizioni recepiscono fronhçavçhç dei recc.; se si accoglie invece il partic.
presente dei codd., che non ha valore ingressivo (in V c’è ovviamente una banalizzazione,
con passaggio da th'ç ajnqrwvpou a tou' ajnqr. e conseguente concordanza del partic.), non si
può più tradurre «when the female is recovering her senses» (Fl.-H.) o «quand la jeune fille
retrouve sa raison» ( Jouanna, La maladie sacrée cit., p. XXVI). La difficoltà, avvertita dai
recc., era stata risolta con un partic. aor. che postulava offerte ex-voto da parte delle donne
dell’entourage della vergine (aiJ gunai'keç, e perché non da parte delle vergini stesse ormai
in senno?). Ma è difficoltà che si può superare con un più lieve intervento, nel presupposto
di un più probabile voto da parte delle parenti in una situazione di sofferenza delle vergini,
emendando con il vecchio denominativo omerico ajfronevw (cfr. Il. XV 104, ripreso poi nelle
Sentenze ps. focilidee,vd. 203). Il verbo non è usato in età classica (forse è in Euripide, Elet-
tra, 383 ajfronhvçeqΔ Badham; ben difficil mente in Teofrasto, Caratteri 16, 10 dove in ajfro-
nei'n o{lhn th;n hJmevran, ajfronei'n è sup plemento di Steinmetz, che Diggle [«Cambr. Class.
Texts and Comm.» 43, 2004] giu dica, come altre proposte di integrazione, assolutamente
non inevitabile). Nel C. H., in Morb. II 54a.1 è da leggere con Jouanna (cfr. IH s.v. ajfronevw)
ajfro;n iJei', e in Gland. 12.2 stampa Joly ajfronei' con Vcorr, ma ajfraivnei leggeva Littré sulla
base di ajfrenei' Vac (cfr. Eroziano, a 126 ajfraivnontoç: ajfronou'ntoç [ad Morb. I 19, 174, 13
Li.]). Quel che è certo, invece, è che il verbo, oltre che in Eroziano, ricompare nella Tavola
di Cebete 41, 2-3, e poi nella prosa tarda (cfr. solo lo scolio ad Eschilo, Prometeo 385 kevrdiç-
ton eu\ fro nou'nta mh; fronei'n dokei'n: a[meinovn moi ejçtivn, eu\ fronou'nta çoiv, dokei'n toi'ç e[xwqen
ajfro nei'n). Ma ciò che preme notare è che ajfronevw è impiegato in Areteo, III 5, 3 precisa -
mente nel capitolo sulla melancolia (ajta;r kai; maivnontai me;n ejç ta; plei'çta tou' bivou ajfro-
nevonteç kai; deina; kai; aijçcra; prhvççonteç). Sarebbe così possibile cogliere anche qui un

ALESSANDRO LAMI52



tratto linguistico che rinvia alla fine dell’ellenismo o alla prima età imperiale. Chi sono le
gunai'keç? È incerta B.-C.: «le génitif  absolu au singulier s’oppose-t-il au pluriel de la prin-
cipale pour montrer les femmes de l’entourage de la malade ou est-il dû à un relâchement
du style?»; ma se th`ç ajnqrwvpou è la vergine (oJ, hJ a[nqrwpoç nei testi patolo gici del C.H. è la
persona umana di cui si parla, il malato in questione [per il femm. cfr. IH s.v. II e, in Areteo,
II 11, 1-2; IV 1, 13]), le ‘donne’ sono sicuramente le adulte e sposate della sua cerchia (nes-
sun cambio di soggetto secondo King, BB, pp. 114-115, ma la sua proposta non è sosteni-
bile).  •  ajrtemeovthti. Non c’è dubbio che la lezione di V, conosciuta come variante anche
da M, che la riporta a margine, sia difficilior, anzi difficil lima, rispetto ad ajrtevmidi di M, ac-
colta nel testo da tutti gli editori; il punto è proprio stabilire se non sia falsa. Si tratterebbe
di una formazione in -ta–t- sulla base di ajrtemevç, aggettivo omerico raro (Il. V 517; VII 308;
Od. XIII 43) ripreso nella poesia erudita ales sandrina (Callimaco, Apollonio Rodio), che
con Nonno ha prodotto anche il denomina tivo ajrtemevw (anche ajrtemiva: cfr. Esichio, a
7488). E sarebbe formazione invero assai artificiosa, dato che la suffissazione in -ta–t-, per
astratti che indicano qualità, è riservata agli aggettivi tematici (e, in misura minore, a quelli
atematici in -u). Tuttavia, da una parte, non sono ignoti tardi sviluppi analogici in -ote–s per
atematici in consonante (eJnovthç e melanovthç sono già in Aristotele) e, dall’altra, un ruolo
potrebbe averlo gioca to l’analogia con irreprensibili astratti in -eovthç, come neovthç, qar-
çaleovthç, ajrgaleovthç, e come çtereov thç o keneovthç già nel C. H. (de Arte 9.3; Acut. 62.2 [17
Li.]), o teleovthç attestato in Democrito (VS 68 B 187 DK). Nel C. H. non è molto probabil-
mente da dare credito ad ajtremeovthti in Praec. 13 (in fine: il passo è corrotto ed il sostan-
tivo stesso mal tràdito; ajtremiovthti scrive M, ajtremeovthti R2 Littré Jones, ma in ajtremaiovthti
correg geva plausibilmente Ermerins [da ajtremai'oç, per cui cfr. Morb.Sacr. 15.1]). Eppure
Gale no – la glossa manca in M – vi leggeva un aJleovthta (a 56 aJleovthta: a[qroiçin, da aJlhvç).
Ora, il fatto veramente importante è che in Platone (Crat. 406 b1-3) si avanza un’etimolo-
gia di Artemide proprio sulla base di ajrtemevç (e data la rarità dell’aggettivo probabilmente
si tratta di invenzione platonica, non di un’etimologia popolare). L’ag gettivo vale ‘salvo,
incolume, intatto’, ed il Socrate platonico intende il nesso con la dea sulla base della sua in-
tegrità fisica (dia; th;n th'ç parqenivaç ejpiqumivan). Interpretazioni successive della proposta pla-
tonica hanno però voluto cogliere anche un valore attivo nell’accostamento etimologico
(cfr. Strabone, XIV 1, 6 ajpo; tou' ajrtemevaç poiei'n, e anche Cornuto, 32 p. 65, 18; Eustazio,
In Il. I 53, 8). Si può allora pensare che l’autore di Virg., e certo non umili copisti, abbia vo-
luto dar prova della sua dottrina interpretando il nome della dea secondo l’etimologia so-
cratica, senza peraltro che si possa stabilire per certo il senso da lui dato all’accostamento
paraetimologico (la consacrazione è fatta ad Artemide in quanto dea ‘vergine’ per eccel-
lenza e quindi protettrice della verginità; o piuttosto in quanto la dea può assicurare alle ver-
gini la ‘salvezza’ dalla pazzia? Artemide intercedette già presso Era per la liberazione dalla
follia delle figlie di Preto, cfr. Bacchi lide, XI 97-109; e si ricordi l’epiclesi Çwvteira per Arte-
mide in Pausania, I 40 [Megara]; 44 [Page]; II 31 [Trezene]; III 22 [Bee]; VII 27 [Pellene]; VIII
30 [Megalopoli]; 39 [Figalia]; è notevole che nella parafrasi di Baum., p. 189 si parli della con-
sacrazione «der Artemis (Sooteira) …, damit die Göttin sie von ihren Wahnsinn heilen
möge»). Non rientra in questo contesto Orazio, Odi III 22, 1-4, richiamato da Ste., p. 36
(Virgo, / quae laborantes utero puellas / ter vocata audis adimisque leto, / diva triformis), dove
Diana Lucina è invo cata da puellae, che non sono vergini, ma giovani spose partorienti; ma
vale la pena di notare che l’offerta votiva ad Artemide/Salvezza avrebbe potuto essere per
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Virg. in qualche modo una mitologizzazione delle conseguenze di una condotta dall’au-
tore rite nuta corretta: cfr. lo scolio ad Apollonio Rodio I 288 (luvouçi ga;r ta;ç zwvnaç aiJ
prwvtwç tivktouçai kai; ajnatiqevaçin ΔArtevmidi: o{qen kai; Luçizwvnou ΔArtevmidoç iJero;n ejn
ΔAqhvnaiç ~ § 5 h]n ga;r kuhvçwçin, uJgieveç ª= ajrtemeveçº givnontai). Nel presupposto di un’espli-
citazione da parte dell’autore dell’accostamento paraetimologico (th'i ajrtemeovthti da solo
sarebbe forse stato troppo oscuro), ho accolto entrambe le lezioni tràdite (con th'i ΔArte-
meovthti = Çwteivrai del culto? si avrebbe così in questo tratto ‘evemeristico’ anche un’ulte-
riore punta illuministica: l’archetipo di MV doveva avere entrambe le lezioni una di seguito
all’altra nel testo, una delle quali è poi stata ritenuta o aberrante dittografia [M] o glossa
esplicativa [V] ed espulsa). Sul ruolo di Artemide e le connessioni rituali e simboliche tra
la dea e vergini che si impiccano o si annegano informava già sobriamente e oggettiva -
mente Baum.; un maggiore impegno interpretativo si dispiega ora in Andò e (spesso so-
vrainterpretativo) in King, BB. Generalizzava Mir.: «les Femmes trompées & sollicitées par
les Prestres, presentent à leurs Dieux des riches vestements». •  ei{mata. Sembra preferibile
ei{mata, che si ricava da i?mata di M, rispetto a iJmavtia di V, molto più comune (anche nel
C.H. [ma non in Erodoto: 23x ei|ma, 9x iJmavtion: cfr. a I 10.1 la deposizione delle vesti da
parte della regina spiata da Gige]; eppure iJmavtia reca il cod. più conservatore A contro
ei{mata di M in Hum. 4, e iJmavtia reca il cod. più conservatore Q contro ei{mata di MV in
Mul. II 158).  •  tw`n mavntewn: «of  oracles» [?], Lefk.  •  ejxapateovmenai. Cfr. Morb. Sacr. 1.8
(in riferimento a mavgoi te kai; kaqavrtai kai; ajguvrtai kai; ajlazovneç: toiau'ta levgonteç kai;
mhcanwvmenoi proçpoievontai plevon ti eijdevnai kai; ajnqrwvpouç ejxapatw'çi proçtiqevmenoi touv-
toiçin aJgneivaç te kai; kaqa rovthtaç). Su questi ‘ordini’ da parte di incompetenti, dati in base
a credenze supersti ziose, anche se non qualificate come ingannevoli, cfr. anche Vict. IV 87
(gli interpreti di sogni non sono in grado di insegnare agli uomini come possano in base alle
loro ela borazioni oniriche preventivamente guardarsi da possibili malanni, ajlla; qeoi'çin
eu[ce çqai keleuvouçi: kai; to; me;n eu[ceçqai ajgaqovn, dei' de; kai; aujto;n çullambavnonta tou;ç
qeou;ç ejpikalei'çqai). Contro tali impostori, ben rappresentati anche al suo tempo, si sca-
gliava Ste. all’inizio della Praefatio e a p. 35. La forma ejxapatewvmenai (V), accolta dagli edi-
tori (ancora da Littré, e ora da Fl.-H.), è ben strana. Se anche si postula un passaggio
dialet tale da ao, aw a eo, ew (cfr. Schwyzer, I 242 b); Bechtel, III 17 ss., 40 s. [ma oJrevw è un
caso a parte, 196] - il passaggio è sporadicamente attestato nello ionico letterario, ma so-
stanzialmente non accertato nelle iscrizioni, cfr. Thumb-Scherer, II 278, 17), si deve acco-
gliere -eovmenai di M recc. (così già Chart., e poi Erm. che però non lo menziona).
Nell’incertezza di questo passaggio in ionico, la scrittura di V potrebbe forse indurre ad un
emendamento in -apatwvmenai (contrazione normale anche in ionico); e tuttavia la forma
diaiteomevnh è accolta nel testo da Grensemann in Mul. I 37a.13 e, quanto allo ionico ‘arti-
ficiale’, diaitevontai è pure in Areteo, VII 1.2 (ma diaita'tai e -ta'çqai in III 4, 1 e VIII 13, 1;
l’oscillazione delle forme in ao/eo è rappresentata nell’indice pressoché completo dato
nella prefazione di Hude2, pp. X-XVI).

4   In M c’è adeguamento al genitivo di ajpallaghv dopo la caduta per omoteleuto di -de di
th`çde (HDÇäTHÇDÇä), il che ha portato i recc. all’interpolazione di qerapeiva (da notare la forma
‘attica’) per fornire un sostantivo all’articolo hJ ed assicurare la reggenza al genit. (genit. ap-
positivo in un nesso forzato, apparentemente inteso nel senso di ‘terapia libe ratoria’). Con
hJ de; th'ç ajpallagh'ç qerapeiva si poteva certo tradurre con complementi esplicativi come
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«huius mali … medela», Calv.II (ma «huius [della vergine?] liberatio, et medela», Calv.I), o
«curatio ut hinc liberentur» (Corn. [= Merc.; Lind.]), o «ad huius mali liberationem cura-
tio» (Foes), o «huius mali propulsandi curatio» (Chart.); ed anche col testo corretto di Lit-
tré si può ben rendere «huius autem morbi liberatio» (Erm.), o «the disorder is cured»
(Lefk.), o «la liberazione dalla malattia» (Andò), o «release from this» (Fl.-H.), o «la délive-
rence de cette maladie», Jouanna (in La maladie sacrée cit., p. XXVI). Resta il fatto che, in que-
ste condizioni, con th`çde non può essere sottinteso nouvçou, fenomeno possibile solo con
aggettivi qualificativi (o con «altra» in schede relative a varietà di malattie) al nominativo (al-
trimenti: ajpallagh; tou' noçhvmatoç, Acut.(Sp.) 28.1 [10 Li.]; cfr. Morb. I 25; II 12.2; 55.7; 64.6;
72.3; III 15.2; 16.9 [= Dieb.Judic. 10]; Int. 2; 6; 26; Nat.Mul. 8; Judic. 16b [ajpallagh;n th'i
nouvçwi]; 42a [ejk tw'n nouvçwn]). «Questa qui» è la vergine («her deliverance», Demand), ed è
il genit. soggettivo, non quello d’allonta namento, in frase nominale corrispondente a (co-
stei, la malata) th'ç de; nouvçou ajpallavç çetai, h]n ejn gaçtri; çch'i (Nat.Mul. 8; «elles sont déli-
vrées de cette maladie» di Littré oscura la questione – è da notare che nei libri patologici il
malato o la malata sono al l’occasione indicati, soprattutto al dativo o accusativo, col di-
mostrativo ou|toç/au{th e non con o{de/h{de [ma toiovçde in Acut.(Sp.)], con le apparenti ec-
cezioni di Mul. I 38.3 [secl. Grensemann] e 41.12 [h{de uJgiaivnei V per dittographiam, Littré]).
•  Da ejmpodivzhtai di V si può ricavare ejmpodivzhi ti necessario per il senso (mh; ejmpodivzhtai
… th;n ajpovr ruçin è linguisticamente scorretto e non può voler dire «there is no impediment
for the flowing», Fl.-H.). Già i recc. e gli editori avevano integrato ti davanti a mhv. Le tradu-
zioni di Calv. : «medela est (nisi quid vetet) sanguinis missio»I; «sanguinis missio, nisi quid
impedit, medela est»II, e di Corn.: «cura tio … est sanguinis detractio, si nihil fuerit quod im-
pediat» (= Merc.; Lind.; cfr. Don.: «ut cum nihil interpellet, sanguis protinus detrahatur»;
e Mir.: «quoy que le veritable Remede soit la Saignée, si rien d’ailleurs n’y repugne»), come
ha ben visto la King, GS, pp. 382-383, sono all’origine dell’impiego del salasso nel tratta -
mento della clorosi (cfr. Cord., ff. 63-64 [ma due ff. sono mal numerati], con discussione del-
l’interpretazione di Corn. [vd. anche Bal., p. 67 «curatio in venae sectione»] e notizia di un
caso analogo di vergine ‘indemoniata’ a lui occorso (e vd. anche Don., pp. 40-42 che lo ri-
teneva rimedio particolarmente indicato, dato l’obbligo di castità, per la cura delle «Virgi-
nes Deo dicatae»; e Ste., pp. 36-37 «Mirificus Hipp. praeclare tantis malis medelam instituit,
(quod fuit instituti sermonis consilium) dum sanguinis missionem praescribit, si nihil fue-
rit, quod impediat. Nam mala, quae huiusmodi foeminis accidunt, ex sanguinis synathri-
smo, et collectione, ut vidimus, proficiscuntur, nil vero peraeque prodesse possit, atque
sanguinis detractio», contro Cord.); Cord. rendeva invece «cum nihil est quod sanguinem
fluere prohibeat»; Foes: «si nihil sanguinis effluxum impediat»; Littré: «quand rien n’empè-
che l’éruption du sang»; Erm.: «cum nihil sanguinis effluxui impedimento sit»);.  •  La le-
zione ‘corretta’ è naturalmente ajpovr ruçin di V (cfr. kata- Mul. I 7.5; ejpi- Acut.(Sp.) 7 [5
Littré].1; Loc.Hom. 21.2; Ulc. 26.2; uJpo- Off. 3.30; -reuçiç è ellenistico); ma ajporruvhçin di M
nella sua singolarità potrebbe anche non essere un mero errore, cfr. pterorruvhçiç (la per-
dita delle ali dell’anima nel Fedro platonico) in Plotino, IV 8, 1; VI 9, 9. Si potrebbe avere cioè
testimonianza in Virg. di una formazione in -çiç su base rJuh- dell’aor. passivo, in uno svi-
luppo secondario e tardo (cfr. Chantraine, Formation, § 136).

5   keleuvw dhv. All’‘ordine’ dei dèmoni nelle allucinazioni (§ 2) e a quello ingannatore degli
indovini (§ 3: cfr. Morb.Sacr. 1.4 kaqarmou;ç proçfevronteç kai; ejpaoidavç, loutrw'n te ajpevce -
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çqai keleuvonteç kai; ktl.), si oppone l’‘ordine’ laico e competente del medico. Per questo
uso di keleuvw, cfr. Acut. 48 (13 Li.).2; Off. 5 (all’assistente); Fract. 2; 3 (prima in riferimento
al medico incompetente, in fine wJç ejgw; keleuvw); Art. 30; Coac. 491; Nat.Puer. 13.2 (in rife-
rimento al ‘salto’ abortivo della subrettina); Fist. 4.2; Int. 6; 9; 12a; 23; 35; 39; 51d; Nat.Mul.
6; Mul. I 66; 68; II 133 (286, 17 Li.); 220; 221; 230 (444, 15); Superf. 10; Foet.Exsect. 1; Praec. 9
(meno perentorio Decent. 16 parakeleuvonta iJlarw'ç kai; eujdieinw'ç – contiguo è l’uso di ke-
leuvw dal medico autore specificamente rivolto al medico opera tore, cfr. Progn. 2; Prorrh. II
2; Haem. 2.1; Praec. 6; 8; 13; in Epid. V 80.4 = VII 85.4 chi ‘ordina’ è il malato ai familiari).  •
ti toiou`to. M reca ti, non tov (come segnalato in apparato da Fl.-H.), e in queste condi-
zioni, in opposizione per un verso a to; toiou'to e per altro verso a oujde;n toiou'to, l’omissione
di ti (V Fl.-H.) non sembra affatto idioma tica, cfr. Vict. IV 89.5 (eij de; oJ h{lioç toiou'tov ti pavç-
coi [è diverso un caso come Liqu. 2.4 pavçcei de; kai; a[krea toiou'to, w{çte]). In V si ha una ba-
nale aplografia: TITOI > TOI.  •  wJç tavciçta. Di regola, il ‘rapidamente’ è in relazione al
risanamento operato dal medico: con la terapia consigliata, il medico guarirà rapidamente
o rapidissimamente il malato (così moltissimi esempi in Int.); ma talora è in rapporto alla
rapidità dell’intervento terapeutico, e l’accasarsi da parte delle vergini è una terapia a tutti
gli effetti: cfr. Int. 26 (234, 22-24 Li.); 34 (252,16); Mul. II 145 (h]n me;n ejn tavcei qerapeuqh'i,
uJgih;ç givnetai); Steril. 213.15 (c’è una qualche ambiguità nei casi di Int. 37 [258, 25]; Mul. I
8.4; 36b.4; 38.5; 67.2; .6; Steril. 213.18).  •  xunoikh`çai ajndravçin. xun- è scrittura anche di
M, non solo di I (Fl.-H., che qui accolgono çun- di V: cfr. però 1.1 xunqevçioç, 2.2 xulleivbe-
tai, 2.8 xuvn). Cfr. Mul. II 127 (= Nat.Mul. 3, dislocamento della matrice verso il fegato: il caso
riguarda di massima ‘vecchie vergini’, giovani vedove non rimaritate, nullipare e sterili, e
anche per la vedova a[riçton de; ejn gaçtri; e[cein: th;n de; parqevnon çunoikei'n ajndriv). Per la ‘te-
rapia fallica’ - la definizione è di Paola Manuli - e le formule in propo sito impiegate dai gi-
necologi ippocratici, cfr. V. Andò, Ippocrate. Natura della donna, BUR Rizzoli, Milano, 2000,
p. 225, n. 40. Vd. anche Rufo apud Orib. Lib. inc. 18, 1-2 (o{çai tou' kairou' makrovtera par-
qeneuvontai, polloi'ç peripivptouçi pavqeçin: ou[te ga;r aiJ kaqavrçeiç aujtai'ç kata; to; proçh'kon
givnontai kai; h[dh pepaumevnai th'ç pollh'ç aujxhvçewç tacu; uJpo pivmplantai: plhçmonh; dΔ hJ mav -
liçta parecomevnh ta; noçhvmatav ejçtin. crh; ou\n ejn kairw'i çun oikivzein ta;ç parqevnouç). Van-
taggi e svantaggi di una prolungata verginità sono discussi in Sorano, I 30-33 (9-10
Burguière-Gourevitch-Malinas). Una precoce attività sessuale, in corrispondenza con l’ini-
zio delle mestruazioni, può però portare all’intemperanza e alla débauche (oi{ te ga;r povroi
ajna çtomou'ntai kai; poi ou'çin eu[roun to; çw'ma tauvthi), cui posso no porre rimedio ripetute
gravidanze e parti (kaqivçtantai de; kai; çwfronivzontai ma'llon o{çai tw'n gunaikw'n ajkovlaçtoi
pro;ç th;n oJmilivan eijçi; th;n tw'n ajfrodiçivwn, o{tan toi'ç tovkoiç crhvçwntai polloi'ç, Aristotele, Sto-
ria degli animali, VII 1 581b 1-20, 582a 25-27). Tale terapia era caldamente raccomandata da
Ste. («Nos autem experimento probavimus, virum esse omnium praesidiorum instar», p.
38), il quale si scagliava contro le usanze del tempo («quam male sibi, et Puellis prospiciant
Parentes, qui sumptibus parcentes filiolas in Gynaecia vel invitas obtrudunt, ubi desolatae
vitam despectissimam agere coguntur, et dura pati symptomata, quae aut Daemonis, aut
dementatae mentis suspi cionem iniiciunt, atque hoc interim spatio Parentes proscindunt,
et male iurgiis expro brant [ad «sed alium horribiliter compellat»?], quorum caussa illae co-
guntur saevos per ferre labores», p. 39); naturalmente, anch’egli doveva tener conto del va-
lore positivo accordato alla castità serbata per motivi religiosi («Est sane pulcherrimum, et
laudabi lissimum vitae genus Deo, Divisque vacare circumcisis mundanorum adfectuum
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radi cibus, sed quae tam impotens est, ut sibi imperare nequeat, et discussis passionum nu-
beculis veritatem puro lumine inspicere, digna profecto est, quam miseremur», p. 40); e
alle vergini religiose dedicava quindi alla fine del suo commento opportuni consi gli («At
vero ne praesidiis destitutae videantur, quae Deo dicatae, aut pudicitiae caussa suavem
illam curationem renuunt, age in medium paucula afferamus, queis hoc daemo nium pro-
pellitur, atque perfringitur», pp. 40-42).  •  h]n ga;r kuhvçwçin, uJgieveç givnontai. Cfr. Mul. I
37 (92, 7-8 Li.: kai; h]n ejn gaçtri; çch'i, uJgih;ç givnetai); 59 (118, 18: kai; h]n tevkhi, uJgiaivnei =
Nat.Mul. 2); 60 (122, 4-6); 63 (130, 16-17); II 119 (260, 21); 121 (264, 18-19); 128 (276, 8); 131
(280, 2-3); 135 (308, 2-3); 162 (342, 10-11); 169 (350, 10); 175 (358, 8-9); e si veda DiB., pp. 149-
150. Per coito e parto che ovviano a dismenorrea e amenorrea, cfr. Gen. 4.3 (e[cei de; kai; tovde
ou{tw th'içi gunaixivn: h]n me;n mivçgwntai ajndravçi, ma'llon uJgiaivnouçin: eij de; mhv, h|ççon: a{ma me;n
ga;r aiJ mh'trai ijkmalevai givnontai ejn th'i mivxei kai; ouj xhraiv, ãxhrai; de;Ã ejou'çai ma'llon tou'
kairou' çu çtrevfontai ijçcurw'ç, çuçtrefovmenai de; ijçcurw'ç povnon tw'i çwvmati parevcouçin: a{ma
de; hJ mivxiç to; ai|ma qermaivnouça kai; uJgraivnouça poiei' oJdo;n rJhi>tevrhn toi'çi katamhnivoiçi: tw'n de;
katamh nivwn mh; cwreovntwn ta; çwvmata tw'n gunaikw'n ejpivnoça givnetai); e Mul. I 1 («C»: fhmi;
gunai'ka a[tokon ejou'çan h] tetokui'an calepwvteron kai; qa'ççon ajpo; katamhnivwn no çei'n). Ciò
vale per le vergini – che ovviamente non hanno mai partorito –, ma anche per le sterili (cfr.
§ 6), per le quali la sola attività sessuale non è sufficiente a rendere più pervie le vene, cosa
che si ha invece a seguito della ‘rottura’ della compattezza del corpo (per katarrhvgnumi
usato in questo senso, cfr. anche Nat.Puer. 30.12). Occorrono cioè anche la ‘violenza’ eser-
citata dal feto e la purgazione lochiale (o{tan ga;r tevkhi, eujrowv terav oiJ ta; flevbia ejçtin ejç ta;
katamhvnia, eu[roa dev çfe poiei' hJ loceivh kavqarçiç … ajtovkwi de; ejouvçhi tou' te çwvmatoç ouj çun-
hvqeoç ejovn toç, ejph;n plhrwqh'i, ijçcurou' kai; çterewtevrou kai; puknotevrou ejovntoç h] eij locivwn
e[mpeiroç gevnoito, kai; tw'n mhtrevwn ajçtomwtevrwn ejou çevwn ta; katamhvnia ejpiponwtevrwç cwrei'
kai; ta; paqhvmata proçpivptei pleivona, w{çte ta; katamhvnia ajpofravççeçqai, ejph;n a[tokoç h\i).  •
eij dev ge mhv. La brachilogia eij de; mhv (M) è quella comunissima (anche nel C. H., ovvia-
mente); per quella enfatica e molto rara eij dev ge mhv (V), cfr. Platone, Repubblica X 607 e4;
Teeteto 181 e5 (e anche Menone 96 c1 e 9 [eij dev ge mh; didavçkaloi, oujde; maqhtaiv…]; Alcibiade I
130 c8 [eij dev ge mh; ajkribw'ç, ajlla; kai; metrivwç]; e Galeno, Sulle dottrine di Ippocrate e Platone
VII 8, 5 [in Filodemo, Sui poemi, V col. 35, 4 eij de; mhv ge vale «e se no, almeno»]).  •  a{ma th'i
h{bhi. È un fatto curioso, ma la locuzione si trova solo nel C. H.: oltre che qui, in Epid. VI
1, 4 (a{ma h{bhi) e Morb. IV 54.3 (il verme solitario: toi'çi me;n a{ma th'i h{bhi, toi'çi de; u{çteron,
toi'çi de; provçqen ojlivgwi).  •  «Si minus, cum pubertate, vel paulopost cessabit, hisve corri-
pien tur», Calv.I; «si minus, haec cum pubertate, vel paulopost, dissolvuntur», Calv.II; eij de;
mh; e[h aujtevwn [post quod w{rh add. Lind.] a{ma th'i h{bhi, h[ ojlivgon u{çteron aJlwvçetai [aJlwvçon-
tai Lind.] ei[per mh; hjndrwqw'çi [sic = Merc.; Cord.; Foes; Chart.; ajndrwqw'çi Lind.], «si vero
huiusmodi non affuerint ipsis, simul cum pubertate, aut paulo post corripientur, si non
viro nupserint», Corn. (= Merc.; Lind.); «quod nisi fiat, aut [aut om. Foes] una cum puber-
tate, aut paulo [aut non ita multo, Foes] post, eo malo capi necesse est [his tentabuntur,
Foes], nisi cum viris coniungantur [nisi viro iungantur, Foes]», Cord. (= Foes); «sin minus
aut cum pubertate aut paulo post conflictabuntur, nisi si nupserint», Don.; «nisi vero ipsis
haec affuerint, una cum pubertate, aut paulo post corripientur, nisi viro iungantur», Chart.;
«et refusants le mariage, elles perissent dans la Ieunesse ou peu apres», Mir.  •  ei[per mh; eJ-
tevrhi nouvçwi. «Aldina exemplaria foedissime hoc loco vitiata sunt, et legunt ei[per mhvthr
nouvçw. Quibus verbis quid velint non est facile assequi, et certe suspectum mihi locum fa-
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ciunt, ut pro aJlwvçetai aJlwvçontai legendum videatur, et Æ. Portus legere mavult», Foes in
n.; eij de; mhv, aujtevwn h] a{ma th'i h{bhi h] ojl. u{ç. aJlwvçetai, Fl.-H. che traducono «if  not, either
at the same moment as puberty, or a little later, she will be caught by this sickness» (ma
come è costruito e inteso aujtevwn? «at the same moment as puberty» = a{ma aujth'i th'i h{bhi?). Ra-
dicale la scelta di Erm.: eij de; mh;, h] a{ma th'i h{bhi h] ojl. u{ç. aJlwvçontai: la correzione aJlwvçon-
tai (dopo uJgieveç givnontai) è accolta, aujtevwn espunto («malui otiosum aujtevwn abiicere»,
ridondante ma comprensibile, in nesso con a{ma th'i h{bhi, col predicato al plurale), e la pro-
posta di Littré ei[per mh; eJtevrhi nouvçwi respinta («Littréi lectio rem infert a consecutione
eorum, de quibus sermo est, alienam»). Le proposte di Littré vanno invece accettate: auj-
tivka («au lieu de e[h aujtevwn je lis h] aujtivka») può ben essersi corrotto in aujtevwn, tramandato
da entrambi i codici, per fraintendimento di abbreviazione (o si può forse proporre in al-
ternativa (to;) prw'ton = a–t ? cfr. Mul. I 67.3 h]n … parameqievnai th;n kavqarçin mh; oi|aiv te e[wçi,
eij mh; to; prw'ton a{ma tw'i ejmbruvwi [la traduzione di Littré non è corretta]), e il bell’emenda-
mento ei[per mh; eJtevrhi nouvçwi («je suppose qu’il faut lire ei[per mh; eJtevrhi nouvçwi»: non gli
è attribuito da Fl.-H.), al quale non credo abbia reso piena giustizia lo stesso Littré («elles
seront prises [ma Littré mantiene aJlwvçetai nel testo greco] de cette affection, sinon d’une
autre» [= B.-C.]; «unless they catch another disease», Lefk.; «she will suffer from this or
from some other disease», King, BB, p. 114; «unless another one should occur», Cat.; «if
not by another one», Fl.-H.; le estreme conseguenze su questa linea sono state tratte da D.-
J., p. 131 n. 63: «the author states that if  the young girls do not kill themselves because of
the suppression of  menses they will die of  another disease»). Forse è proprio questa inter-
pretazione incongrua che non ha fatto accettare a Erm. l’emendamento di Littré. L’autore
non vuol certo dire che la vergine è colta da questo disturbo, ma può esserlo anche da un’al-
tra malattia; occorre dare invece a ei[per piena valenza concessiva (= eij kai; mhv: cfr. VS 1 B
13 DK [Damascio] ei[per mh; kaiv): la vergine è senz’altro colta da questo disturbo, seppur non
lo sia da nessun’altra malattia, affermazione che ribadisce la rilevanza decisiva di questo di-
sturbo e, ovviamente, il valore del contributo dell’autore (per ei[per mhv in senso analogo, cfr.
Galeno, VIII 651, 2 çoi; dΔ ei[per mh; tau'ta, ta; dΔ ou\n ejfexh'ç, e si veda altrimenti come in
Eschilo, Agamennone 1050, il valore asseverativo si risolva in senso condizionale-eccettua-
tivo).

6   hjndrwmevnwn gunaikw`n – taujta; pavçcouçin. Cfr. 2.1 parqevnoi parandrouvmenai tou`to
ma`llon pavçcouçin (e da qui avranno ripreso i recc. il ma`llon accolto dagli editori fino a Lit-
tré, ma non da Erm.: «ma`llon, quod vulgo ante tou'to [l. tau'ta: per influsso anch’esso del
passo precedente?] legitur, om. C., uti et Marcianus»). Le hjndrwmevnai gu nai'keç sono l’esatto
opposto delle parqevnoi parandrouvmenai (con opposizione del per fetto della condizione ir-
reversibile al presente della situazione in movimento). Il verbo ajndrovomai nel greco classico
significa ‘diventare, farsi uomo’ (cfr. Artic. 60; Erodoto, I 123; Euripide, Eracle 42; Aristotele,
Problemi 903a 34; e c’era anche il termine ajndrovpaiç per indicare specificamente il soggetto
in età di passaggio dall’adolescenza alla virilità). Senonché era ben stato notato che in Cas-
sio Dione era impiegato il passivo nel senso qui richiesto (cfr. Suida, h 373 hjndrwvqhçan: aj-
ndravçin wJmivlhçan. ou{twç Divwn pollavkiç ejcrhvçato); e in particolare in LXVII 3, 32 e 41 è da
Cassio Dione usato in riferimento alle Vestali (ajeiparqevnoi) in opposizione alla loro con-
dizione virginale. Si potrebbe solo prendere atto di questo tardo sviluppo semantico, se
non fosse che già in Cratino, fr. 318 (PCG IV Kassel-Austin) è attestato questo senso (hJ pai'ç
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ga;r e[mpaiç ejçtivn, wJç hjndrw mevnh). Ora, in Cratino si tratta di un prolungato gioco verbale
(pai'ç e[mpaiç, ‘è una bim ba, ma col bimbo’, cioè è incinta [cfr. Esichio, e 2407]; pai'ç wJç
hjndrwmevnh, ‘è una bimba, ma a quanto pare già in età da uomini’, è cioè una ajndrovpaiç in
tutt’altro senso, non una che ‘si è fatta uomo’, ma una che ‘si è fatta un uomo’, che ha
avuto esperienza ses suale [cfr. Esichio, h 577]). Come per fona'n (cfr. sopra, n. al § 1), è assai
probabile che quella che fu un’accezione scherzosa comica (sopra si trattava invece del-
l’invenzione tragica d’un più truce sinonimo di qanata'n) sia poi entrata nell’uso popolare
perdendo nel tempo la sua comica espressività (un’accezione comunque non ammessa nel-
l’uso letterario sorvegliato classico e classicheggiante), e perdurando sommersa a questo li-
vel lo sia potuta episodicamente affiorare in prosa solo in età più tarda (cfr. anche Esichio,
a 4777 ajndrwqei'ça: ajndri; çunoikhvçaça, diakorhqei'ça, e h 577 hjndrwmevnh: ajndro;ç pepeira-
mevnh, e citando il fr. di Cratino si spiega ajnti; tou' çunelqou'ça ajndriv – la glossa di Fozio s.v.
hjndrwmevnh: parqevnoç hJ gegamhmevnh, sembra tradire una preoccupazione moralistica).  •  Le
cause della sterilità possono essere diverse, ma almeno una costitui sce un elemento che as-
simila le donne sterili alle vergini [vd. Don., p. 46]: cfr. Steril. 213.4 («C»: to; çtovma tw'n
mhtrevwn: h]n ga;r ajpeçtrammevnon h\i pavmpan h] memukovç, ta; katamhvnia oujk e[rcetai to; parav-
pan); e in generale sulla pericolosità dell’amenorrea in vergini, sterili e nullipare, Mul. I 2.1
(o{tan ou\n gunaiki; ajtovkwi ejouvçhi krufqh'i ta; katamhvnia kai; mh; duvnhtai e[xw oJdo;n euJrei'n, no-
u'çoç givnetai: tou'to de; çumbaivnei, h]n tw'n mhtrevwn to; çtovma memuvkhi h] ijd nwqh'i h] çuçtrafh'i ti
tou' aijdoivou) e Aristotele, Generazione degli animali 775b 8 (kai; ga;r mh; kuouvçaiç, o{tan aiJ ka-
qavrçeiç mh; givgnwntai, novçoi çumbaivnouçin).  •  aiJ çtei`rai. Come mi fa notare I. Garofalo,
in eJtevrai di V è probabile che si abbia non solo un banale scambio Ç/Çä, ma anche una sem-
plificazione fonica aie > e.  •  taujtav. In 2.1 con tou`to ma`llon pavçcouçin e tau`ta kakopa-
qevouçai ci si riferisce col dimostrativo ai disturbi funzionali non specifici che coinvolgono
uomini e donne; a 3.5 con ti toioùto pavçcwçin al disturbo specifico delle vergini di cui è que-
stione; dato però il carattere comparativo di quest’ul tima osservazione, che richiama a un
rapidissimo confronto le donne sterili, di cui non si è mai parlato, mi sento di correggere à
peu de frais il fiacco tau'ta dei codd. in taujtav (naturalmente da un archetipo TAUTA).
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